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L'A R G VT E, 

ET FACETE 
LETTERE 

Di M. Cefare Rao di Aleifano Me­
tropoli Città della Leucadia. 

'1'\.E L L E Qy A t I SI CO 'l{! E?{GO'l{O 
molti leggiadri Motti, & folazz...euoli 

Dijèorfi. 
Nouamente Rifl:am pare, & Corrette, con 

l' Aggionta d'alcune altre Lettere bd­
lifsime,& non più vedute. 

( 

-------------------~·---------'Per qio.Batti/l4, ç:J- (jiacomo Fratelli Ce/mini~ 
l'v1nllo ~ D. L .X X X Y. 
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re do 
ALLO ILL. ET MOLTO R. 

SIGNOR ERNESTO 

Baron di VVolchenll:ein, & di Rodnecco, 
Canonico di Trento,& Decano di 

Prefcianone meritifs. 

'P adron mio ojferuandifl.imo. 

V andv diedi principio Illu/l. & 
molto R.sua. Signore,al riflam 
pare le facetiffime,& argutiffi­
me Lettere di~. Cefar J\.ao, 

_ entrai in ,n graue penfìero; 
. ~'!'- ,,tf;Q .._ riuolgendo fp me fteJJo, à cui 
ne doue((ì far dono, che grato,& non JPiaceuol fojfè. 
{onciòfìaco(a cl1è gran numero è de gli huomini à 
quefti tempi, che tanto del proprio lor fapere à fo 
compiacciono, chè .fèntendo far mentione & di que-. 
fta opera così bella, & di fìmili à lei, mo/Ìl;ano ha­
uerne gran di [petto , & par, chè lo ftomaco loro di 
natura troppo gentile,& riguardeuole ftranament~ 
Jegli conturbi. Et quefto tutto farebbe poco àfar 
'fh'Jta al mondo la loro fliocca, & macra tofcbeggia-­
neria; mà il peggio è, eh è jèntendo alcuno con qua[.:. 
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eh e facetia, & moto arguto /lar'alquanto lontano 
daUa ~era lingua T ofcana, mo/lradone gran naujèa, 
fanno de gli orecchi, quel che à gli JPiaceuoli,& cat­
tiui odori /i fì del nafo. Stanno co/loro Jèmpre col 
paragone, & con la bilancia in mano, facendo d'una 
parola quel, che l'oreficefùol fare del ducatto. Et fè 
l'opera non è piena di parole /lranij]ìme, quali fono; 
'Pariglia: Vnquanco: Ifnello: Etiandio: Tututto: 
C aparone: Montar sù la. bica: Stritalare: {omun­
quemente: & di mille altre fi fatte; dicono fubito: 
Oimè, malaggia cotef,:o autore, che cercò perdere i 
giorni fu o i intorno à que/le cianci e :E t "Pen,~a il ma/: 
tiiJZilO allo /lampatore, che 'Veggendo io quefto libro, 
fù cagione, chè tutto ji mi rincircomffe Lo floma~o: 
[aggiungendo, que/lo non difle giàmai il 'Boccac~z~; 
!!.!Je/lo il "Petrarca non pofè : f!_ye/la "P o ce m az pzu 
non lej]i: co flui fcrif!e per prattica :quest'altro no.n 
Japea retorica, n è meno le regole della lingua. Et z~ 
fine p•rmi, Illu/l. & molto F,suer. Signo~·e , che pe 
quefto fia il loro JPeciale intento, di perder zl tempo gl! 
intorno al t affar! e cofo altrui: i quali poi, 'Volendo jr~; 
far qualcofa non fanno fiutar niente del fu o: mà pi- no 
i)iando gli altrui [o netti, & an co le pro [è à nolo, le te, 

traggono con le funi per poter/e trasformare al lor~ r~; 
intento. Et.fè aprono la bocca,per effer tenuti 'Veri t' 
T ofcani, parlano in gorgia; non già alla Fiorentina, g/i, 
mà piu toflo tinellejù1.mente, & fanno conofcere ad r.nr 

ogni mczanamente intelligente: !!.!J.e llaleant hu- If, 
meri 
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me1·i pondera {erre fiti. Temrodo io d:mqur, per l4 
fll·ana, & fèoncia mellonaggine di quefii lmomi­
ni, mentre cercaua truouare à que/la opera buon 
difenfòre, di truouarle acerbo,& m{lltuole inimico, 
con l'inciampare in v n di q l! e !li tali,che.fècondo l'dp­
petito del fùo.fàpereme la lacera[Jè: non fapeua eme 
aggil·armi tanto mi affànnaua cotefio pefìero . .Alla 
fine riuolgendomi alle ofloratz{jìme q!lalità di v. S. 
mi parue tempo d'acqua m· l'animo gi.i dal Jòdetto 
penfìero trauagliato; facendo di lei elcttione : perciò 
t·hè sòmolto bene,quanto ella jì diletti di fìmili ope­
re, quando per ricrearione la(ì.ù i graui (z10i (ludif. 
E t qual migliore potra io fare elettione di V.S. cvn­
ciòfia cofo eh è in lei fì truou.1no sì mirabili -virtrì,che 
per quelle, & non per f.wcri ella è/lata degna di cf 
ftre pria C anon:co di Trento,é:r di T'l c(ci.mone,& 
pf/i.t Decano pur di 'Pre(ì.ianone, ne i quazlno<~lJi 
tali d~;,çnità non {t cunferijè-ono (t: non à -virn~ofì, (7 à 
perfone clJiare per antica nobilt; di {tm_<'r•e? Se ri­
guardiamo .l quefia parte d..Z j.?lt.EI-If, n C' n è la c afa 
fu a n o/,i.'ijfima,& antichi/T.ma? i Ili i mt!ggiorì fino­
no forn pre g;·atiffimi à t ritta la S1ro•ifj:ma, c::r 'Per 
teiltiffima cafa d' J111/lrza :fìipcnd:Ai per le lor'~;no­
rt:te imprefè da gli l mpe;-atori,b' d:z :t./ i .AnidudJi, 
e:_-,. da ef]i accrefèiuti c{Onuri, & di rligr.ir.ì. Se ,,o­
gJiamo mirare al fan;zL'e materno. r ht rf.d,zra, rH tifa 
rmn ;·icwa ornamen !l) i::jia;tu ? L 'J i.'!i)fre 5 i,vwra 
Ijabetta fua Onoraiij[Ìifla madre è de!l'Jlluflre cttja 

t 1 Mtt-



~ad;·uccia oggidì cofi riuerita, & temuta, & fi­
mi/mente cariffima al Sacro I m p. di cui jita JU"ae­
fià {i [mJe oggi con gran fiducia, tenendo il Signor 
Gio: Federico Jito Zio per e.Ambafì:iatore appreffo 
fuaSantità. e.Al Serenifl. e.Arciduca pa;·imente è 
grata, al wi femitio pur à quelli tempi fl ritruoua il 
Signor Gio: Gaudenti o Cugino di V.S. delle cui 'Vir­
tù fé tutta la corte ne re/la marauigliata, Jita Sert­
nif]ima .Altez.:za ne /lupifèe, & gode infìemLJ. 
Trala[cio le feruitù c!Je fempre tenne, & ora tiene 
']Uesta famojà,& chiara famiglia ~admccia col 
C atl1olico Fj, & con altri Trincipi,da' quali ella ne 
"iene à ricettere JPlendore grandiffimo ;pere h è quinci 
[i fcorge l'affettione, cbe portata le "Piene da cofi 
gran perfonaggi. M à non folamente per quelle ca­
gioni ella rictue grande ornamento dal jàngue ma-
terno: mà anco di più per le rare 'JJirtù della fodma 
Signora I jàbetta, la quale hà "Voluto da;· opera alle 
lettere latine, contr<t l'ab ufo d'alw ni troppo {autj ~ 
i quali non "Vogliono, eh è le donne app~trino non fo­
lamente latino, mà n è an co à leggere; allegando al­
w ne loro fì·eddiffime cagioni, & non ragioni . Ella 
"Pi !Jà fatto tal profitto, eh è molti dotti h uomini la B 
'Pl/itano , per fentirla ragionare, & 'Pdendola do t- ~ 
tamente di[èorrere [opra la theologia,& fopra p affi 1 k 
dificitiffimi di quef/a, & d'altre [cienze, n un fè ne ti 
p.1rte alwno, the ne n rimanga attonito, & goda di c 
gi'idarlaal mo~tdo pertm nouo miracolo dell'età 110- • · ut 

/tra. 
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!frà. Oltre di ciò, fapendo ella, eh è l'huom{), & 
maggiormente la donna, non coltiuando di contino­
uo l'inteUetto con l'habito delle -virtù, di nobile, & 
gmtile 'facilmente diuiene rozo, & 'Pile; di manie­
ra, chè poco fi può dire differente da ,~li animqli, che 
fon priui della ragione: con gLi onoratiffimi fttidij 
della mufica, & d'altre lvdeuoli facoltà fì hà Jèmpre 
trattenuta, onde ella n'è diuenuta dottijfìma. Hà 
quefla dote ancora, ch'ella è peritif]ìma di molti lin­
guag_gi foreftieri,come al mondo è per fe chiaro.'N.._on 
contenta di queflo, hà -voluto dotare ancora delle 
ftej[e "Virtù laS ignora Elena jùa dilettiffìma figliuo­
la,& fo;·ella di V. S. 'Della quale ora non 'Pi c luogo 
à raccontare le lo dettoli, & pregiate 'PÌrtù. ~aftami 
accennare folamente, che da .Ambedue quefte ono­
ratiffime Si._~nore po!Jono le 'tJergini imparare la pu­
rità, le marie ate la fede, & il gouerno, & le -vedo­
ue la tolleraza,& la caftità. M à doue fon'io giunto? 
tutta quefla mia digl'ej]ione dalle lodi di V. S. alle 
~rltmi patria per ventura parer Jùperfiua ad alcuni 
impatienti: mà cofi è pa;fo di fare a me : [e bene, ò 
male ciò fia fatto, non 'Poglio render' or le ragio11i: 
Benlo"Veggonoidotti. lo fon certi!Jìmo, che s'io 
>po/effi dzfcorrere intorno alla centefìma parte delle 
/audi, che concorrono ad inalzar V. S. & J•onora­
tiffima c afa fua, malageuole troppo [aria fimprefo, 
& all'incarco mal' atte le mie forze: però meglio /i4 
il tacere,chli dirne poco. Veggo ben' io JPirti inge-
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~nofi,cbt bramano far note al mondo le feruitù, t be 
tengono à V. S. col cantar' il fuo -valore, & gli onori 
della fua Ill. c afa. 'Per quefte adunque,& altre ra­
gioni,eJ.r pere h è non mi è najèo/lo,che V.S. è capi tal 
nemi c, di qv..ella forte d'buomini,di cui ragionammo 
di [opra; dilettando(z ella delle m-gutie , & cofè fa­
cete,quando il tempo lo richiede: mi èparfo,chè in­
torno all'elegger V. S. h abbia ben' impiegato ii mio 
penfìero. &t mi l'endo fìcm·o, chè il nome fu o pofto 
in {i-onte à quella opera è ba/leuolc à dijfenderla da 
qualunque detrattore, & calunniatore, & à fcufar 
l' .Autore appre!Jo qurfii zoili·,& fìmiu. ~ccolga 
dunque ella il dono per la ba!Jezza fua indegno di 
lei, con quel benigno affetto, che del fu o nome ono­
rato è degno: & con quella cortefè maniei'a, che le 
fue -virtù immortali, & il gran Nlore le dettano. 
Le Jeruii'anno quefte lettere per ricrear le l'animo, 
quando nelle h ore fuccelfiue ella darà congiedo à gli 
ftttdtj fuoi più graui ; i quali hanno fParfo in ogni 
luogo nomefamofìffimo di V. S. conftr~pore,& con­
tenttzzainfinita,di chi l'ama,& riuerifce: .Ammi­
rando in lei le rare doti, delle quali i cieli le fono flati 
t11nto larghi in età ancor fi tenei'a, &.le quali ne gli 
buomini prouetti, & confùmati nelle fcienze fì ri­
cercano. Ella lJederà i1 queft' opera motti piaceuoli, 
tJccompagnati da -vna eloquenza non mediocre,quan 
do lo chiede la materia : .A rgutie ridiadofo,et varia 
dottrina; F acetie dilett eu oli, & con[igli gioueuoli; 
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f!urle giocofe con infiniti prouerbij: & con flile or' 
alto, ora baffo, ora mediocre, come all'autore pare a 
necefiario : & in fomma fono fParfe quelle lettere 
d'ogni forte di piaceuolezza, & di fentenze. Et hà 
fatto 'lJna millura di tante farine, chè è ben necefia­
rio, cl/ella gioui,& diletti àmolti; la[ciando fuor di 

, quello numero gli h uomini troppo feueri . Mi accor­
go e fiere/lato troppo lugo,però "Voglio omai far fine; 
pregando/a [i degni per l'inanzJ d' annouerarmi trà i 
juoi minimi ferui, & fà tanto di aggrf!dire non tan­
to il picciol dono, quanto la ritJerenza, ch'io le por­
to, & il defiderio, c'hò di feruirla. C ofi le bacio le 
mani , & le prego ogni contento • 

. ~iTrentoli'd.diFebraio, M. D. LXXXi". 

Div.s. Illuft. &molto ~uer. 

vtjfettionatifi. S eruitore_), 

Cio.Battifta Gelmini. 



SOMMARIO DI TVTTA · Al 

L' OPERA. 

L Etteradell'Impcradorde Matti à gl'Ar­
cifaui, c Protomafi:ri del Modo,laquale 

fà parer fai fa la prefuntione di chiunque 
fi tien'dfer fauio. pagina r 

Rintuzzata dell'lnfb.bile :i i medefìmi ; il 
quale con certi aggiramenti di parole fà 
girare, e mettere :i partito ogni gran fal­
do ceruello, e moltra con efficacifsime 
ragioni·, che rutti fiamo macchiati d'vna 
pece , & tutti giriamo fotto vna ìfieffa 
Ruota. 6 

Ragionamento lamenteuole d'un Pedante 
Solenne, c' hauca tirato la Caretta trenta 
anni, per farfi alla fine fcouar per Ga­
glioffo, & vn Cmallo di cento sferzate, 
dato fenza compa!sione ad vn Ludima­
gifler di Mel ano da cerri fiwi A !li cui. I r 

Scongturatione di Mercurio,per far fuggire 
tutte le mordaci lin gue d'una Città. 14 

Al Signor Mdfer M arri no dala Vali e, Com: 
parationi difitgeaTi , e lodi biafimeuolt 
date a lui f)er farlo fcorger M atto publico 
con t. erti J(;() !Jfig iiati ;;:onfìgli . I 7 

Al 

f 
Oft 

All' 
Ci 

n< 

A!Si 
d 
ra 

Al Si 
da 

A!Si. 
ti 
co 
rol 

Orat 
Al Si 

co 
p a 

l A!Si, 
A\ 
Si t 

' 



·a gt'Ar. 
,laqui: 
.'unque 
ma r 
fimi;ti 
arole n 
ran fai. 
i fs ime 

n d'rna 
ifidli 

6 

·rzate, 
1Juna· 
~ui. rr 
fuggire 
i. 14 
Com· 

:~eu oli 
ublico 

11 
Al 

Al Signor Giouan Donato Cittadini giudi­
cio fano per ifcherzo fopra vna Oratione 
Pedantefca, co fa nuoua, rara, e fu or del­
l' ordinario. 19 

Lettera di Meffer Bartolomeo di quellacofa 
al Signor Meffer M:trtino Cuglia, la qual 
f:ì. fiomacare, e ridere chi la legge à tem­
po. z1 

Ofl:èndeuole diffcfa fatta per Meflèr Marti­
no Cuglia h uomo della Tauola rotod1. 2 j 

All'lllullre Sig.Conte Ottauiano Langofchi 
cofe che non fon vere, & tamen non pon­
no eflèr hlfe. 2 7 

Al Signor Giouan Pietro Negro dell'vtilid 
che procede dalle mordaci lingue, cofa 
rara, e fu or dell'or di n a rio • 2 8 

Al Signor Filippo Za r.riri nuouo modo di lo-
dare vn giudici o fatto fopr:t vu·,, pcra. 30 

Al Signor Cefare Rao, il Bern;a, anJ~men­
ti pazzi da fcr iuerc lhau;;;J. •tr::mcnre, 
cofe che rileuano puochi fatn,&: adàt p:l-
rolle . i~ 

Oratione in lode dell'ignoranz:J. ~) 
Al Signor Ce fare Rao lo fL1eg!l:tto A cade m t ­

co peregrino, Analpat~Jetni di !torse per 
parer mezzo dotto, c mezzo &c. 46 

AlSignorS:tnfonetto Storelb di Alefl"a!lo, 
Auifo dellahftadeìto fpcplllamcnto del 
Signor Alberi co "Frondola, doue fì fè v n 

chi atTo 



chia!fo d'ogni gallanteria per non dir poi• 
troneria , & vn trattenimento fromache­
uole , con la copia d ' un priuilegio Auten­
t ico. 48 

.A.ll'IIlnfr.S ignor Mar c. hefe Dino, Pillole per 
confetti , e fcrui tiali btti a lui con acqua 
calda , per purgar la mordacità della lin­
gua . Jo 

All'Ill ufire Sig. Conte Zoi lo Pipo, Correr­
t ione farra a lui Paterna. Ma terna, e non 
Fr:J.rcrna . 52 

A l Signor Fr.:mcefco Stnrell a baie vere. 53 
A ;\1effer FeneHcl:a Baflonate di penna da-

te :ì.lui fnrfame lìngolarifsimo 54 
Al Signor Ce fare i\relìo, Baie fe uere , dette 

p er g ran irà . 5) 
Al Reuerendo P.Maeflro Crancr io, Rintuz­

zata farra a lui mofl:rando d i 1n1rlare . )6 
Al Si,.,.nor CeC1rc )(an il Crauerio, ifc!lerza-
m~nti, per ddr !"pa!lu a! le brigate. ) 7 

Al Signor Mario Dotror dtlegge, f ra tel lo 
carifsimo . 58 

l'Academia Je Zanni a voi Academici gon­
r:mti deiìdera falu re , & perpetu a 'fel i­
cld. ~9 

Prc f"er pina Re i n :t dell'I t, ferno alle Cortigia-
ne del M oH do. 6 I 

Fr:.tncifco Bernardino Ciue Amico haud fu -
cato Cxfar Raus. 63 

Pietro 

l 

Al: 

li:; 
l 
p 

l 
c, 

Riip· 
Al 
co: 
do 
&r 
DO! 

1 Auifo 
na, 

l bu 
Si• 

1 
Tra~ 
Frc 

l Ricor; 
con 

Maiig; 



n dirpo!. 
omacn~ 
oAutec. 

41 

il!olep~ 
o n acqm 
della lir, 

p 
, Corrt:· 
a, env: 

ere. >: 

enna c; 
!l 

e, det:( 
il 

Rinm· 
1rr. ! ~ 
ft:~crz;. 

i1 
frate\~ 

;i 

Pietro Francifco Ondegono viro fitpercilio-
fo Crefar Raus. 6 ~ 

Al molto Reuerendo, & Illuflre Monfignor 
lo Vefcouo di Larina. 64 

Auifo più dolce,che Aloe, fatto da Pafquino 
a M. Fadofio. 64 

A M. Fadofìo, Brauata di parolle fatta dallo 
Incognito à lui gallina bagnata,B<: aflà.i be 
ne ignorante. 66 

Al Sig. Francefchino Lana, lettera di Paf-. 
quÌno per incitarlo a !fai, riifa cinica. 67 

ltifpofl:a del Sig.Fricefchino Lana a Mafiro 
Pafquino; nella quale, fi dice aflài fenza 
dir nulla. 68 

Rifpofl:a di Pafquino ad vn Dialogo del Sig. 
Alberi co Frondola, nella quale con certe 
confequenze, & intrighi di pé!rc!~caccia­
dogli il capo fra le gambe, c lo ~:: ,·oltare,e 
far tre capitomboli per gala:~te:·i::. in ho­
n or della fel1:a dello fpop illamento. 70 

Auifo di Pafquino al Signor Fracefchino La­
na, per farlo vfcire dal feminato, & vna 
lauatura di capo fenza fapone , fatta al 
Signor.Frondola. 70 

Tradimento doppio di Pafquino al Signor 
Frondola. 7 I 

Ricorfo di Pafquino al Sig. Giouanni Riccio 
con vna minuta delle fu e lodi. 7" 

Maligna,& Arguta congratulatione ~i Paf. 
q m no 



qui no al Signor Frondola per farlo rica­
der nella m edefima, ò in pegeior mal a-. o 
tra. 73 

Lagrimofo lamento d'un mal maritato, il 
quale fà increfpar la fronte, e fiar'acci­
gliati tutti gli altri maritati • 74 

Al ~i g. Gio. P'etro Negro,& al Sig. Francef-
chino lana in lode della Lo i ca. 77 

Al Sig. Celare cortefifsima,& ingeniofifsima 
rifpofia de i medefìmi. 78 

Ribuffaméto,foppiatonate, e bolzonate da­
teà Mafiro Grillo Medico micidiale, e 
mendico, con certe altre heroiche lodi de 
Medici." 79 

Al Sig.Gio.Antonio Tuffo di Alelfano, Bra­
uata di parole fatta ad vn fuo vicino, do­
ue mofirando di burlare , dice da do­
uero. 8r 

Al Sig.Cefare Rao, lettera del tana in lode 
della poltroneria, co fa tanto ingeniofa,e 
bclla,che per forza tira chiungue la legge 
ad amare,abbracciare,e riuerire eifa pol­
troneria . 8z 

Al SJg. Donato Craifo,Amfo d'alcune nuoue 
vecchie. 84 

All'llluHre Sisrnor Gio.Vicenzo di San Biafì 
cicalament~ mezzo da burla, e'l rello da 
beffi!. R6 

Al Signor ChrirwfJno Rouelli, Defcrittione 
del 



,l 
fiar'acci. 

]l 
France{. 

in loue 
eniofJ,t 
la kg~t 
eilà p',.· 

8J 

e nuoce 
!J 

an Bili 
refio dJ 

~~ 

riccione 
dd 

. del trauagliato corfo della fua vita , co11 
vna dolce rimembranza dell'antica ami­
cltla. 87 

Lettera che in fe contiene molti leggiadri 
concetti, mainfumma è tuttafcritta fuor 
di propofito, perche non conclude mai 
alcuna c ora. 9i 

Lettera faceta in ftile burlefco, doue fi taffa 
l'ignoraza di certi Giouani moderni, che 
procedono nel viuere loro fpcnfierata;-
mente. 93 

l~ttera in lingua elegante grati an a. 94 
Lettera ca.priciofa fecondo lo fl: ile berniefco 

douefotto metafora di lodar le virtù di 
coftui,fi riprende,& fi taffala coftui dotta 
ignoranza. 9) 

LamentodiGiouanniGanalfa, con Meffer 
Stefanello Bottarga ftto padrone, fopra la 
morte d'un pedocchio ; Di lingua Ber­
gamafca , ridotta nella Italiana Tofca­
na,&c. 98 

Maefiro Corona Bacalario dal fiume reale, 
in lode dell'Afino. 99 

Al Sig.Mario Rao, Difcorfo per parer matto 
fauio. 109 

Al Sig. Alto bello Tuffo, ricetta contra la fie-
rilità prouata,e non riufcita. I IO 

Al Sig.Cefare Rao, il prefidente dell'A cade 
mia Peregrina , Defcrittione afìài bene 

ftoma.-



liomacheuole , fatta per ifcherzo fopra 
vno Autore incognito, con certe leuate 
di parole fimìli alle cafiella in aere, cofe 
che [cacciano ogni malinconia da i me- E 
fii petti, & fà piangere, e ridere per la 
rifa. u I 

Al Signor Girolamo Rainoldo del defiderio 
dì gloria proprio vitio de'Sapienti. 1 I 3 

Al Sig. Ottauiano Cittadini bellifsimo m o- D1 
do di ringratiare. 114 

Al Sig. Benedetto Patini, lodi d'un fuo fo­
nctto,e ringratiamento bellifsimo. II4 

Al Sig. Donato Le cari, confolatoria in vec-
ch:~zza. I I 5 1 

A Mefièr Bernardo Tinca, cofe di leggere à 
digiuno. n6 

Al Sig. Abba te Scipione Rao, Deploratio­
nedellacalamità de'prefenti tempi. I I7 

Al Sig. Arrigo Fornari della Felicità, & in­
quiete hum:lnl, con la folutione J'alcuni 
dubbij bell1fsimi. I 1 g 

I L FIN E. 



l. 

t 

~~~!é~~~~m:~ 
~~~ L'ARGVTE, ~Jj;~ 

E FACETE 
LETTERE 

Di M.Ce(are Rao di Aldfano Citt~ 
di Terra d'Otranto. 

A GJ.I ARCISAVJ,E PROTO­
mail:ri del Mondo, 

E' !mpcrndol oe ~tti. 
y.~~ 

~{~~~~~ D I T E .Arcifau.i, V dite 'Prt~­
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L argute Lettere 
Ytuole ; non è infame, ccme lo /limate 'Poi , an~ ~ 
<pna riputatione grandtl]ima , vr/honor mirabile , 
l>na dignit.ì fingulare, Nla fama perpetua. 'Per­
cioche non folamente i matti, ma etiamdio i S atti 
o n [oggetti al mio impe;·io : e coloro che più de gli 

nltri faui cDèr fi credono ,fono della prima clafie, e 
fii quei delia capellina, cio c più de gli altri pazzi. 
E che ciò fia )l ero, "t>dztene le proue meraut~zliojè , e 
r.ucue, vditene le raggioni euidentijfirne, e g,li ar­
J,amenti [o t tilif]ìmi: non dicGno i F ilofofi, che due 
fono le profrfiìoni deil'hw·mo {.1picnte, non menti­
re, e rnttlli{cfiare ,{Ji mente? m:t ef!endo ogrz'hurJ­
mc mendace, dunque nitmo fa projèffione di f.'ttio, 
e per c•:mfo·quente ogn'w;<J è p az':\ o; perche ogrt'uno 
non fa profèffione d'alt:ro, clje r.li dir bugie. vadafi 
nelle corti, e reuardinfi Le {.wtiglie, e chiaramente 
fì comprenderà quàto ciò fia vero,~ per ridurui l'a;·-
2,omento in modo, & in figura, dirò cofi. . ?Xjun 
fauio e mendace) ogn'lmomo è mwdace) dunque 
niun'huomo è fauio, zl modo dell'argomental'e mm fi 
J1UÒ negare; per che e in {/fare, la maggiore è d'A­
,-ifiotile la minor del 1);-ofeta, è la conchiufìonc è 
€omm:me à tutti. Oltre à ciò nonfli!Je Dio.'l_ene, che 
chi non fi com~ntA è plfz:_z_o? donque tutto il mondo 
è pa-z,zo, pmhe 11iunu è contento della fua fort<J. 
t più, non dice il proucr~io, che chi no1~ fa le paz­
~e in gJouar.e':\z.a, le fa in 'Pecd•iezz:.a? dunque è 
Htc6f?4rio; ch.e ò in 'Jfn tempo, ò in )>/t'altro tutti 
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ao, , 
{i~~mo p az...'{}. Oh' dtmque il mondo ~ fonz.a faui ~ 
mrft er fi, perche i noftri antichi a ano tutti fatti, & 
à poco d poco fi fon morti, i paz-zJ non fono mai m or 
ti, Jempre fon ?Jitmti, e aefcono ogni dì à dodici lire 
f!CY dtm&tto, e però noi non conojèemo fimi al mon .. 
do, non .~li h.suendo mai veduti. ~~~ 'J10lete ?Je­
der la paz~a generale del mondo? guardate al tem­
po di fer C arnouale quanti matti, e mattacini,qua., 
ti paz~, e pazzaconi; mirate à i opefiimenti, aU1 
pazze jòggie de gli h abiti, à tagli, d ritag,li, à fa­
fiagli, à ricami, à i colori, ~tUa l'arietà di clliz..e, t 
giupponi, aUa diuerfid di cappe, cappotte,tabarri, 
giubbe, capani, capanotti, vefti lunghe; alla bi­
-zaria e flrauaganza delle pelande, gabanelle , fal­
tambarchi ,falf, fàioni, colletti, de' capelli pieni di 
Jauori, e di g,rillaie; e le berette piene di medaglie, 
di cordoni, di "Peli, di perle , d'oro, di lacci; aUt 
[carpe 'PariAte, e fatte alla diuifo; alli fiiuali ,fiiut~­
Jotti, bolz...~tchini, 'Po[e, e bmmnente da capo à pie· 
di conofcerete la g~nerw.i pttz..zJa de gli lJUamini. D e 
miei habiti null~t "P i dico; percbefè tutti gli altri ve .. 
fio no nutt~~mcte, ciJe fi conuien poi à me, che fon 
l'{mperadore de matti? le Donne, ò, ò ,fèn'Z.!' altri 
}Jeftimenti le conofcerete al 'Pijò contrafatto per cm 
t o ftg.ni, doue fotto 'Pii biacca, e fòlimflto Jepellita ft 
'PC de la /or nattia -viuacità. E per far più bello Ife t• 
tac o/o, alcuni altri mofiri di cinquanta anni fi tro .. 
tiana, che fu' l ':lo l t o s'acconciano quel/or [merda. 
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argute 
,.ente di belletto in maniera che pe'r entr~ lui ltt eér' 
ne -vecchia fì -vede non altrimenti che fì faccia la li­
ttide:z:za d'un muro •ffumato fotto poca calcina. 
E ft 'Poglramo noi confeffar'il 'Pero, non è più te/lo ,,,~ 
,n fimi! fPettacolo matto, e degno d'odio, eh t d'a- 1ri! 
more? E quefle fouie fìbiJle, che'! mondo chitrm4 r.~T ! 
,.aghe, leggiadre, e ~JJe donne, non fono più toflo ~irì 
Megere, Circi, Medf:t, e degne di mille cattnd Joll, 
che andando -vaghem-~, e ftfleggiando in {aret­
ta per la Città, guafllfRlo le flrade, impcdi(èono i 
'Pi:tndanti ,Jèoncùmo le donne pregne, impregn.zno 
le fèoncie, & intorbidifèono in fin' i ~ini neUe canti­
ne, e lafciando ilare l.s dishoneilà, che dentro i coc­
chi alcune fanno, e la commodità, che danno à tJi 
tf{ercittj di Ventre, infeminifcono i giouani, fanne 
ribambire i vecchi, ali.a1·gano il fteno à religiofì. 
r accia quelle amoroft lettere' che mandano à i /or 
fouoriti, le quali ardono, piangono, jòfPirano, e /i 
deJPerano in maniera, che hafiJJ.rebbono à far'impa'{ l ù~ 
~re 'Vn s alomtme. M à ~na pazzia è nelle donne 1 ~:1 , 
notabile que/la , è efPorre il corpo ad effercitio be-- ' c:1 
Stialiffimo e 'Pile,e gli huomiHi fottometterfì ad :ll'n l V·G 

,Jtro 'Piliffimo, & infolent!-J. 'N_on fon matti gli di 
eAmanti? i quali per ogni flagione di di, e di notte ~m 
crm pericolo della 'Pita n odano il mare, fuperano le 
torri, e penetrano le profondi d dtlln terra per ap­
preffarfì aUa dona Amata, muoiono, fi tormentano. 
piangono~ ridono 1 baU4no 1 c~Wtmo,jo11o fii molati,. 
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del Rao-; ; 
•gitati, "iuono fonz.a anima,fono in ~t continout 
Tuota di ttauagli, affiitti, affannati, non trouano 
luoco ,fono do m: non fono , e doue non {ono quiui fo­
no con 14 vita, con la mente , e con t anima, e final­
mente la l or pazz.ia chiaramente fi conofce dal ti .. 
more, da l' irà, da lo fdegno, da i lunghì, e focofi fo­
fPiri, dalla gelofia, dal fuoco, e dal giaccio • 'l'{g11 
fono paz'{_i i poeti? i quali quando fon gonfi di quel 
furor poetico, efcono fuor di fo, e dicono delle cofo 
flrauaganti ? come à dire, che l'arco baleno beua, 
che'l fol {t carchi nel mare, che le H elle caggino dal 
cielo, che la terra fugga da nauiganti, che ~a lunA 
fia adombrata a un faftio di JPini) e fimil pazzjLJ . 
lafcio quei fl4oi lafciui 'Ptlfi me./Jagieri d'amore , che 
fanno impazzjre le credule F anciu/Je, e fono atti à 
mettere fofiopra la c4./lità di Lucretùt. 7-{Jn fon 
fu or di fo li S col4ri? i quali "anno à fiudio per /lu­
diare, e fi giuocano fino alle braclu, dormono fin• 
lilla Cttmpa11a, e tal 'POlta arri11ano a/ mezzo drJ/a 
kttione, rinegano la patitnza ad !Jauer danari dA 
cafo, IJimno debito ogni co fa al giudeo, i libri in pe­
gno, la maggior parte fon rognofi, tzmo'l dì 'Parm• 
dietro le zambracchc. e zan'{_eri ,fon no que/iioni' 
"anno in [quadriglie, 7Jon Rudiano mai, e fo n'è al­
cuno, che fi rompa la te/l• sù i libri, aUa fine diuen­
ta ò matto, ò tifico, ò hidropico, ò muoru. 1\{gn 
fon paz\f i Dottori? i quali !Jaltno fempre la cafo 
filna fJi nor"iH'{zj, eli procuratori, d' atmocati, di 
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L'argute Lettere 
litiganti , di difPera'ti, arrabbiati, e di fimi! canfl'o 
glia, con ~n rompimento di ceruello, di liti, di cau­
ft, di negotif, di procure, difiromenti, di polizze, 
che' l tempo di pre/lar orecchie, e di [quadernar libri 
i folo atto à fargli impazzire, difPerar, e dar l'ani­
ma al cento para? 1-{9n fon fu or eli jéminato gli 
.Auuocati, che ingannano i confidenti clienti? 'l{.(j 
fon [11or di ft i procuratori, cb e s'accordano con la 
parte auuerfa? non fono priui di ra1,ione i Giudici, 
cb e fi lajèiAno accecar da i preftnti? 1-{pn fono fiolti 
i 1X9tari, che fcriuono il falfo? I medici non fono 
matti ancor' eglino? i quali ogni notte, e giorno han 
no orinali, (f ampolle piene di pijèio, che gli fon prt' 
fintate all'ufcio,fono ftomacati dtJ gli fierchi, c da i 
'Pomi ti de gli tZm;zlati, e'l capo pieno di dolori, e di 
fetore no r.'lgionano d'altro, che di pofteme, di flul]ì, 
di febri ,di gonfiature, morbi gallici, e di mille fofti­
diofi mali~ portano à ciJfà la morte di que/lo,il tran­
fito di quell'altro, s'uno~ amalato, lo fanno flttuar 
in ,na buffo/a à diete, à panatine, acque cotte, con 
'P n a prouifion di pillole, d'empiaftri, ontioni, con 
o gli, ongr~enti, &medicamenti folutiui,cftrettiui, 
da far stentare la morte à i poueri ama/ati. 'l{Jn 
fon matti i Ciroici, che tal "JJolta [a11no de/li bifcbùl" 
c/;iftrani, che non 'P i l'ìmaginarefte mai? 'l{.on fon 
infenfati gli .A{irologi, i q11ali "JJogliono fenfatamen­
te moftrare qudle coje, che non c.:ddero mai filb 
fènfil ? e calmlando la natìuit.1 di quefto, e di quel/() 
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del Rao, 4 
'Po,zliono predire le cofe future, delle quali non~ de· 
terminata veri d, e con annonciar qualche gran ma• 
le conturbano, & attrifl(mo la 'PÌta lmman.t. 'NJ>n 
impacifl:ono i laici, clJe con le l or fa !lanze 'Poglion(} 
far parere il bianco nero, e'l nero bianco, e con cer­
ti intr(~lJi di p.1rol e turano la bocca ttlle per{one? 
'NJ>n fon m.1teriali i F ilojil/ì, che tutto li dì s'aggi­
rano , e s'amazzano tutt" l1ia à confìderar la primtt 
materia? la qu~t per tfid;ma cofa in potentia, non 
mai ved•tt4, quanto pùt fi lambiccano il cemelù; 
per conofc:erla, tallto meno la ccmofl:ono, e per que­
Ho aUa fine impazzj{èono, ft inalberano, e 'Pmznt) 
(~nudi. ?Xpn fon matti i G ra:r:matici? i quali con 
le fu e ethimologie flan no tutto' l dì à diflmtar de l an t: 
caprina, eflordiji:ono le pc;fone....J. 'JI\21l fon fuo.,­
di ji: gli Or .Jtori? i quali con le 1 ~r &elle figt~re,orna­
te lomtioni, dal ci coloi·i, ticchi numeri, fplendidt: 
met,ifore ,fl:idte parate, ci perjìtadono il fal{ò,ti,·an­
ne'l,iano il noflro animi}, e come Sirene co'! fìto dole t: 
dire ci ing.mnano. *n f.mu:ticaJlO i G eo1111~tri? 
i q'~ali co'j:eoi triangoli toitdi, e forme qu::dre, coliJe 

co' l nodo g,ordi.mo s'i;zuil!!p.no il c eme/lo di m.:Jti~­
ra, che d fòrza eh~ j:mmùhho. '}{on(òno f:rme­
thi i Geom.111ti? 'Njll {ono infì:ri.zti i titig.mti? 
'JX!m fon fu or di jè i 'l'{t,~ro'?'l.mti ? 1-{p lwmo 
pow fole in ~tec a i C api t ani, e i S olcLltt ç i lf!i.t!i 
{i fottomettono in pericolo de la 17lt.4 J e no:z jì fp.s­
tJ:rlta:;o d',»trar ~U~ difficili, e pr;risJiofc iwprejè 
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L'argute Lettere 
tiellaf,Utrraperla 'Vittoria. '1'{9n fono fenz.4 cer-o 
ueUo i mercatanti? i quali falcano dal mare 1 n do al 
M auro per lo guada~'l_no , t !i anno fempre a contrt11-
ftal· con teffitori, con lanaiuoli, co'creditori, co'de· 
hitori, con trafore.~li, co'(aitti di mano, e libri de 

' conti. 'J.{gn dice il prouerbio che chi fii la robba non 
ltl,'l,ode? però gli ..Auari non fon tutti paz._~~, che 
fildano ,/tentano, e cacano il cuore per far la robba, 
che la godano altri? 'l'f.!Jn fon matti gli 'Vbriachi,e i 
~iuocatori ? e quanti ne fono h oggi nel mondo? 
2X!Jn fono .Arcimatti gli .A dolatori, e i Traditori? 
e quanti ne fono hog._'<i ntl mondo? ~n fono Ar­
cipaz...~ gli .Adulteri, 6- .A dttltere? e quanti ne 
fono h oggi nel mondo? 1'{_on fono be/lie le M ere­
triei, e R .. uffiani, e qr;anti ne fon h oggi nel mondo? 
'J{on _(ono beffi ali gli homicidi, gli .Afta !fini, e i 
Ladri? e quanti ne fono hog,gi neL mondo? N.9n fo­
no fu or dz je 1,li S trigoni, e le Streghe? e quanti ne 
fono ho;~gi nel mondo? ~n fono ftnz...a cerueL/o i 
prodighi, e gli eAuari? e quanti ne fono h oggi nel 
mondo? 'N_9n fono fonz...a intelletto li bugiardi, e 
fapp~tori? e quanti ne fono h oggi nel mondo? 'J\(!Jn 
fono ftnzafèntimento i Ciurmatori, e Ciaratani? 
e quanti ne fono 1Joggi nel mondo? e quante altre 
fono le jèhiere de' matti, ò, ò ,fono quafi infinitu. 
Yna pari" e non ridono m.ti, ftczno in m.1e/là, ').>anno 
con grauit.i mouendo i pal]i, e faueUano poco. Tar­
~" n:/(;Ro, cf1t rid~noJalt"r;o1e.fultamJJgrillano, 
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del Rao, 5 
untano, ballano, per la loro morbidezza, non fl 
curano d'altro, che di certi piaceri ":Jani fecondo il 
/or ceruello, c non i]timano c~(a, che poj]à accade­
ru. 7'X2n ,; manctJno anco;-a di quelli, che fon• 
infitriati, .rrra&iati, incagn.ztì, che ftnza conjìde­
ratione, ò ragione alcuna bestemmiando, maledi· 
co no, cb i li mantiene al mondo. e-Alcuni altri pen­
{lmo l'altrui pa1·ole, mijùrano i fatti, billanciano ,zli 
11ttì, fon no poca /i ima delle perfonu . *n "P i ji 
de{rdmmo nel mondo dì quelli vaghi, vezzo{r,e leg­
J!.Ìadri gioueni, che fanno il poli doro, attilati, p o­
liti ,forbiti, profumati, immo[i·ati,onguentati, int 
belletati. C erti altri fon braui, minacciano, fan­
no [t far largo per lefirade, 'Prtano quc[lo e quello,e 
per pochi[oldi fonno aj]ài parole, e fatti nulla. 
.Alcuni fon maliti~[ètti, maligni, ingannato;·i, pe­
lano di quà, rubbano di là ,fon doppi come cipolle, 
Jagaci, & odio/i a loro medefimi,& a gli altri . .Al­
tri fono quali Jèmper babent animum in p,:til?u, 
conjèttati nei 'Pino, & annouerati tra quelli, quo­
rum Deus"Venter eft. Di quefii gloriofi >antatori, 
che la tagliano larga ,fPutano tondo, le Città ne fon 
piene. I n finito e il numero di coloro, che pa[[eg­
giano gonfi, pieni d' ambitione, de fctflo,di~iperbia, 
cii 'Pento, di fumo ftnza arrosto .infinita è la fè/;ìe­
ra di l[ttelli, fhe cercano di nobilitmfì con tener ca­
ua!li, cani ,jparauieri d'an d zre a C <feci a, e co' 'Ve/ti­
menti pretiQji • .Altri fono ['mt.1.jiùi, capriccio/i, 

;Jmibitio{i, 



L'argute Lettcr~ 
J}liri&itiofl, c'hanno pitÌ grilli in t e./la, che non btt 
fìori .A pri!e. e.5/-{olti ce ne fono incon./lanti, leg­
gi eri, 'V.wi, cb e non ff.1nno -:ma mezza bora in pro­
PJflto. I n/initi ('m o poi la cui paz:.zja è be!Jijfìma­
quando la Lu,z.t dì volca, e fl co!to{èe ne i quarti, e­
nel f>lr il tondo. Vi jòno poi de.~!i altri Matti faui, 
c!Je ftanno a conflderar tutti q•te/li altri pazzi, e 
tenendofl faui diu:!.>ztano più pazz:j di loro, co'l :~>o­
/e;· raffre;l.Jr q·:e/li , rcgol.1r quelli ,:~mmae/lrar que­
pli a!ti-i, e r.1j{ì:tt.~;·li ne'jitoi .~rmgh!'ri, e'Y'Cggono il 
f.:!ìucco ne gii o c, h i de gli altri, e :ton gett.·mo il tra­
li C da i !oro. l o pJi{òn l'imperadore ai tutti quefti; 
pe>·,IJ::fcri!la l'.1!tmi pazzje, e la[cia le mie, che [o11 
inf:',titCJ. e5ì-f.z doue lapio qud!i ddla capellina( 
t be ne ile !or cotti tengono tanti buffoni, gnatonici, 
p.z;-.t{tti, {:cofanti. ?{gn dice il prouerbio, cb e li~ 
fjr -\:1 cacca ,1dJ.!To .1/la ragione? dumrr;e tutti quefti 
Si:~:lOrÌ gr.1iJdÌ C potenti, c/Je dotte.:z dirfY(lr:Z.1, (o n a 
prot!J •natti; pe;-c/Je n'incacano /,z t'>l.ziun~. E do­
w; re_~r:.z pù~ l.! p.r.zxjaft not:11e' pala~i de T)rincipi? 
do !le fl fanno comedie' m.·tflcbe rtupendt:' b lli mi­
rabiLi , ma(iÌJU..tte fanta;1icbe , ra_<ionamenti, t 
tr..tttenn;cnti d.z fai di:eentar p.lzzi :.:_1i huomini . 
• A tJd.cte p e,. le C itt.i,ò, ò, voi [e n mete qttella dol­
a ;-ne!odi.z d.:' C i.:.~'-1tini, di certi cczncherojì.(ofan­
ti, L!Je fin~enda lo jhoppi.lto lanciano il [ .. ?Co di 
S . .A n t onio .z cLfJ o :z chi non compiace all'i?t;portH­
nil ;doro , e d .~!:ri film/i matti, c be .i guij.i d':mi-

mt 



Jlonir~ 
,dJ!IIJ 

:iq-,)i 
·:.:, {è~o 
.Ed· 

r:nc:{l 
ibt::;· 

m:m. 
J/J d;~· 
/J JÌr 
• ·,cc~ 
7orlir 

'b·l~ 
m t 

del Rao, 6 
me dannate 'Vttnno gridando per le./Jradu. Iui~t"" 
de;-ete le mo,t~ia de ,v, li fl'ioperati, le Cttterue de''Bir .. 
ri, le mandre de' 'P arafiti, le proceffioni delli Sci­
moniti, le greggi e de' Cia;·atani, le compagnie de 
VU'arioli, le ftJuadre de Sicofanti, le jètte de'qna­
tonici ,le catafie de Me1etrici, le ciurme de f\.uffia-
1li, le [ihiere de gli ~dolatori, i montoni de 'P ol• 
troni, il mucchio de Giotti, il cumulo de Traditori. 
R.!!iui 11ede;ete la bell.1 "Vi/la del if3 oia, del Barge ilo~ 
de B ii'ri, e d'altri fimi li paz'.\!. f.!..!!itli finttlmentt 
-pederete quanta be/fialità fi troua ne gli ~nimali 
brutti, tutta quafi in 'Pn corpo e fiere raccolr,uel 
gregge de' cittadini. R!:!iui è la crudeltà della Tigre~ 
la impietà de/J:Orfò, la beftialità del Cingia! e, la fe­
roci ti del Leone, la jìtperbia del C auallo, la rapa­
cità del Lupo, l' o!linatzone del Bue, l'ingarmo de/l;a 
Volpe, la malitia del C amale onte, la "Varie d del 
'P ardo, la mordacità del C an e , la differatione del 
Elefante, la 'Vendetta del C amcllo,la petulct.ntia del 
B ecco,la brutezza del 'P orco,la pa~:zia dell' .A fino11 

la buffoneria della S cimia, la ribttlde;-ia delle Si l'e­
ne, la furia de Centauri, la ingord~!!,ia deUe H arpie. 
la lufiuria de'S attiri, e quanta bestialità, e malua­
gità d'animali irragioneuoli e JPauentofi .noftri "c~ 
giamai la natura. Finalmente il mondo è 'Pn~tgab­
bia de matti, e tutti .~li buomini fono p:;z_z.i, e chi . 
fauio efier fi crede, è più de gli altri pa\zo, r. e cono~ 
[co altra differen-za dal. pa'{T,f 11l [iVSÌQ .~ je non che 
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L'argute Lettere 
TUffj fllepa\_'{jt in palefo,e l'altro in occulto: run• 
l~fJ .da [cher-zo, e l'altro da douero. Eque/li .Ar­
'tifatiZ, e 'Protoma(iri del mondo fono de/La prima 
t/affè,, e di quelli deUa capellina, cioè piit de gli altri 
'P?'Z)'; pe~che.i paz~i è tr~ft~per lettera fono i mag 
gzorz ptt'{'{t, e t peggzorz trifh, cb e ji trouino . 

.ALLI c5ME<JJ:ESIMI 
f l nrta~ilu. 

M !rate che DiAuolo di co [a e que./la' tutti fi~ 
mo nutcc1Jiati d'una pece,tutti inf.Irinati d'u• 

rt4 farina, & ogn'uno mi dice fotti in là, che non 
tn'imbratti,fattiinlà che no11 m'infarini. Vdite 
di g1·atia [;~ beUa nouella. Standomi io 'l>no di que­
fli giorni aflratto in JPirito) farneticaua in aere,fa­
'bricaua cafteUa, poneua monte [apra monte ,final­
mente dopò lungo cbimerizzare di 'Pna frenefìa in 
"n'altra ,in tai parole roppi ii filentio? Che domine 
t1ol dil·e, che tutta la gente mi chiama inftabile? mi 
èomanda inquieto? è tanto gran mai e que./lo ? è fi 
rno;-me peccato l'Jnftabilità? è cofl grande errore 1 !11[~:1 

fl h ~~~ il non ar faldo ? C e cofà opeggiam noi fotto il Cielo 1 _ 

flabile, e forma, h or chiara fi [cop1·e t aria, h or gr a• fie~, 
S4at4 di nebbia {t co nume in pioggia. ?l mare bor 
w turbato, hor'è tranquillo. I metaUi per longo'P[o, 
ò per ruginetza~enxono meno, le piante fi riue/lo­
no l•1'rimauera, e f e.Attttmno fi fPogliano, e final-
fiUM'f dif[ectttl fln.nnido l1r rttdietde,4ll'ultimo m~ t:111 
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Rao, 1 
ron~. Gli animali di veloci, t gagliardi per la gi,.. 
uentù,fi mtttano in tstrdi,e deboli per la ')1tcthietzai 
e jìllalmente m or ono. E gli h uomini qtl4ndo pian .. 
gono , qu.mdo ridono; h or temono, & h or JPeYano, 
boggi li pùt'e vna cofa, domane li JPiact, mai , on fì 
contentano , [empre fi rt~utano , d'ogni cofo fi foci~ 
?W. In • zanìer• clu tutte le coft di qu.1giùfono'P~ 
riabili, tranfitorie, & inftabili, e lo dir'hcggi b"V"> 
ft,.bile dd ~no p.1r si grande ingiuria? Finalmtntl 
penfando io sù quefio errore diuenni in tant11 lù, ... 
conia, che non tl·ouaU4/Uoco,non poteuaflar faldo. 
mi pareua che mille t•fani mi haueflero pUlitO, .-m-­
d:tua come mofca fewza capo, non pot~ua flar 1ttll.c 
pelle, mi pareuaaefferein odio àme/lc{Jo, &à 1,li 
.itri, la c afa mi puzzaua, la 'Piciuanza partua, eh~ 
tutta mi baiafle dietro, per le ftrade mi m• diuifo 
cb e mille cani mi {affero attaccati alle calc~a, l• 
pia'{_za mi faftiditUt, gli h uomini mi reccauano mo.­
leftia, le donne {4ftidio 1 i religiofi tedio 1 il bere mi 
daua nau[ea, il mangiare 'Vomito, and.tre à c~ZJU~U~ 
rni fatiaua, à pie mi ftraccaua, in caretta mi fcon-­
qu>~flàua, la terra pare114 , che rili tn.mca!Je fotto i 
piedi, le cafè, che mi cadeffe1'o tÌ dof{o, ill~gg~re mi 
11ccecaua gli occhi ,lo fcriuere mi noùma, lo p~fleg~ 
giare mi faceua aggirare il c erMe/lo come v n molino: 
S'io fedeua mi pareua,che cento formiconi e ji orpii .. 
ni mi ponge!fero le JPalle. {ento >po/te in 'P'I di fai 
muta,. i !l tmtola, dcu' i~ mm1~io,illttt • mj[Jr: )'oltt, 

Hl 



L argute Lettere 
lA creden-za ducenta voltu. 'JX2n haueuaflanz..a; 
che fu{] e buona per me pe1· vna meza h ora. I o pa­
ret~4 vna ga~ta cb e tramuti ,"attini ogni dì nell'orto, 
in corte ,fil l terrm:.z.a, à piè delle fine/lre, dentro 
ttU'ufcio, infolaro, dentro La buflola,in cantiua,in 
fiaUa, in cucina; il letto doue io dormo lo foci ap-­
pican~ con le corde in ae1 u. {ento volte mi <ven• 
ne animo di diucntar [i-ate, mille da di11entarprete, 
monaco alla badia, monAco afla certofo, cttppucino, 
-zoccolante, camijéiotto,il toglier moglie cento m il­
la 'Volte; da pedante in fuori o<~ n i coj11 hauerei fatto 
t?olontieri. Dttpoi per fmalcire qudfo humore, io 
mi mifì in fantafi:z di voler trauare quanti anni io 
baueu", in che tempo nacqui, quando fui battez..a­
to, quanto tempo flet ti fotto il mio pedante, quan­
do fui libero dalle fue mani, quanto tempo ho g,et­
ttfto <via, quantofpejò con diletti, quanto diJPwfitto 
in piaceri , in cb e tempo mi a!Jaltò l'i<~noranz.a, 
quando mi p refe la pazzia, quando s'in((gno; irno 
di me gli h umori, quando cominciai à fameticlln, 
il vi t io à quaLi a m. i n1i cin(è, in quanti mi ador-­
"tentai pe1· non 'Voler imparar 'Virtù, qtt.mdo comin• 
cìai d caminar per fz {i;elerate l>Ìe , di che tempo 
cominciai andar d etro le \:zmbracc/;e, e '{1nzeri '. 
t Jpender per lmtJòni, nj}i.mi, e paraftiti, quantt 
anni tenni madonna f/eronica, quanti prefènti ho 
fatto in mia vit.t, qflaliti banchetti, quando co: 
mim.iai rffer padre di [«miglia • l'ÙJaLment~ mz 
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Rao, 
fìiraccìai pn gran pezzo l'intelletto per trottar l'an­
no, il mefè, il giorno, e l'ho re di tutte qttefie co [e : 
alla fine effindo faftidito in calotlar quefio cont~ 
lubrico, mi rnifì à con t m· quanti danari IJattettt! in 
t: alfa, rna hauendoli trottato tanto pochi, che appe­
-na bajlauano per far comprar da cena quella_(era, 
penjàte voi in c1Je fnrore entrai: voleua arnazzar 
Ja f.~nte, e dar delle bafl.onade al fornigli o, pmhe 
mi creàeuaformamente, cbe eglino mi thatuiJèro 
robbati,eper quello amendue li cacciai fuor di caJà. 
v'ì·(a ovedutìJ poi la lifia delle [pe[e , trouai che 
tutti erano Jj1efi in '/Jacche, ruffi.m.i, buffoni, e pa­
rafìti, à compofìtori che fcriuej!ero i miei humori, e 
mi trouai p ci{ che era pegg_io) (enza danari, e fen­
za jèruitù. Finalmente-v{èì di ca{a in maniera in~ 
c agnato, infuriato, arrabiato, cÌJe pareualJn .An­
tropofàgo, vn S atiro, 'lJn fPìrito F aletto, che c or .. 
retta h ora di sù, hora di giù, ag,~_ irando per la cit­
tcì , o~~n'uno lht mi ,edet!a be/i cn,miaua que/la mia 
'tlita inquieta, ogn'm;o rip;·endeu<~ queri o mio tem­
pe;·amento [atirico, tutti "'loiuumo r.;et tcn leg~·e à 
quelle mie girelle , che f.mua cirwm circa p; fa 
città. .A.ll'hora mi fù forza ]gridare contro cofto­
r-O dicendo. O pw.erll'Polgare, e cieca,'l,entc, non 
-vedi che queflo è 'Mo aggiramento, che ogn'u11o 
ne participa la fua part~; pmhe tutre le cofe di 
q:reHo mondo girano ~ tutte fon fatte in giro, i 
ltlolini girano, i torni gir~tno, i cocchi, le careue, i 
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argute Lettere 
~arri, le cm'mcole g,irano , i dinari quando 'PanmJ t 
'Ptngono nella borfà giraìiO, le fufà della rocca gira­
t i O , le campane girano, g,li vece/li nell'aria girano, 
lfWrnd!l {t mangta [t g,irano i bocconi, quando gli 
h uomini fp-1/}èggi.mo gù·ano, quando ftriuono gira­
no, 1''"tndo ba!L:r.o girano, qu.mdo combattono gi­
rano, quando ar.mo girano, ljltatldo ftudùmo ,e,ira-
110 i libri, "VOlt.mo la mota; quandiJ arroflono la 
carne girano[,, Jf'iedo, q:tando panno tÌ tomo alla 
cittl.v.irano, i rumig.mti g;rano il mare, quando co­
ftoro -v,mno d torno alla terra gil·ano tutta la c cf 
mografìa, in tlltte le attioni cbe l'lmomo {.1 è {or'{_ a 
che s'a:',giri, i fiumi gi.rtmo , il ma;-' _?)ra, il Sole gi­
ra, /.1 Luna gira, le Stelle .~irano,r pian etti girano, 
le Sfere gir;mo, i cieli girano, gli elementi girano, 
t, li 11nni, i mefi,le fettimme, i giomi , l'bore gtrc.~Jo, 
lsrprimauera,laftate, Cinuerno gira ,i "J7enti girano, i 
la&erinti girano,le.fi:ale f.Jtte à lumaca gJrano, L' Jfo­
le .~irano, le p.1Ue.fon f.ltte in giro, i cerchi in gir(), 
Je botti in gito, le p ::.delle, i bacini,le coliche, i boc­
tr:<!i, i caldtri, i bicchieri, le penteìle, i tondi, t pilt­
ti, le(codd!e, i taglie1·i fon fatti in gùo, le Citr.ì, le 
C a/re !la,/( torri, Le cajè, le volte, i tmn!Jimi, lt~ 
corna, e tutti i jiromentj d,z fon are fon f.ztti in gào, 
le p 1Uottole , le candele, i candeglìeri, i Jùge/!1., fe 
rtwre, i critte:li 1 le a ne !la, le catene, i bottoni,i uu 
chi, ti fèudi, le wror:e,le cintole, 1:: pillole, i ll(JC- chi 
coni, l'o!felle, e mar'{_,ap.-niforl j:JJtj in giro. F mfiJ.- lbi 
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mente tutto il mondo '(ira, ogni co (a è fatta in gir11. 
·'Però ò canaglia, ò canaglia, non "JJi r,zarauig!iate (e 
io giro, s'w roto, s'io nz.tànn, s'io,.) m polta, s'io 
-pÒ.in girelle ,[e'l mio cemt:llo di continuo madrza, 
fà le jìte riuolutioni, perche è far'-:• ~h t: le p.1rti h ab 
biano proportione co'l tutto, czoè, (e l7'lto il monda 
gira' ciJ'to giri' tu giri' q !le ilo giri' o- dc Jìngulis. 
Fatta quefta ijèlamatione al pfJpolo , mi venne fùbi· 
t o -paglia d'andarmene fù'l {ampanile de Carmini 
per poter meglio jgridm·e l'uniuerfizle in/labilid è 
pazzia de gli IJUomini, & rflère inte(n da tutti: ma 
il S acriftano che conofèeua ben i miei bumori prima 
che mi l-1jèia[Je montare sù 't>olfe cl/io li promette!Je 
di fargli far vna torta. E t o/lo cl; e fui in cima del 
campanile girandomi intorno,mi cominciai à confo­
lar da me He!Jo,perche vedeua tutti gli huomini ag­
girarfi in quella guija, che fo io,e di nouo mi fo bt:f· 
Je di coftoro ,•.;e riprendono l'inflabilìtà mia, con~ 
Jiderando ogni co fa tramutar flato, padrone,modo, 
e termine, anzi fi muoue di continuo, e v.:ì, e riua, 
torna) e ritorna) e che non v'è fondo di c afa, c/Je no 
babbi lJauuto di e ce mila padroni. Finalmente fco­
perfi in Pn batter d'occhiu,che tutto il mondo è co­
me jòn'io : onde in "Pn medefimo tempo io ,eggo 
ciaji:uno /momo, e donna far diuerfi effetti , chi 
neUa Jita ca(apùmge, chi jojpira , clJi ji lamenta, 
chi ride, c bi balla, chi }alta, chi fona, chi canta, 
'bi [olaz.:za, clJi fi diporta, ,·bi partorijce, chi ge"" 
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nera, chi legge, chi ji"rìue, c!Ji f1 conti, chi man· 
gia, cb i beue, chi vota il facco, c~i 'Pende, chi com­
pr.t, chi getta via, chi fii bancbetti, chi 'Pefte, chi 
dona,chi robb.t,chi fila ,chi te(Je,chi ctt{e,chi lauora, 
dJ i buratta, chi impafla, chi cuoce, chi imbratta, 
chi fPazza, cbipijcia,chi gioca, chi (ede, chi cami-
1za, cb i f'abrica,dJi acconcia,clJi fi:oncia, chi copre, 
t·hi dijcopre, chi accorda, chi dijèorda, chi annoda, 
chi(noda,cl1i ordina, chi dijordina, chi driz..z..a, chi 
piega, chi là JJ;uta tondo, chi la taglia largo, chi 
combatte, chi litiga, c/Ji fi "Pef/e, chi fi JPoglia, cb i 
fi calz.t, chi fi fcalz.:t, chi /lringe, cb i allarga, chi 
tira' chi allenta' c!Ji amaz..za' chi medica,chi zap­
pa, t bi taglia, c h i grida con la f(l.miglia, chi cade 
dalìa fame per terra, cl1i per troppo mdngiare'/Jo­
mita' chi zoppica,c!Ji 'V d ritto,chi gobbo,chi wruo, 
chi caualca, chi v.ì d pie,chi in cariKta, chi in !etica, 
chi v:ì carico, c!Ji di(carico, chi arnfttto, chi difar­
mato, chi carica , chi di (carica, chi n oda, chi pejèa, 
chi naui'(,a, chi 'Pcella,chi dorme.,thi chiacchera,chi 
cicala, chi ciancia, chi berteggia, cb i buffoneggia, 
chi bejfa,chi morde,chi vitupera,chi biafima,chi be 
ftemmia,cbi dice baie,chi ft·afche, c!Ji vaneggia, chi 
fon a violoni, chi cet1·e,chi cimbanelle,chi arpicordi, 
dJ i cimbali,ciJi liuti, chi claucimbalì, chi viole, cb i 
lire,c!Ji tamburri,chi corni,chi campane, chi trobe, 
chi flauti,chi organi,chi fìfloie: chi piue, chi è arra­
iliato,ch'mfuriato,chi incagn.tto,chi aUegro,ciJi mc-
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fto,chi lunatico,c1Ji farnetico,chi pazzo. Pinalmete 
hauedo ')Jeduto tanta inftabilità,e 'pa;·ietd de y,li huo 
mini,non mi p o teti tenere , c:IJi di la sù non ('(ridaffi 
la genera! paz.\fa de'mortali,& in cotal;z.z-.i(à comin 
t:iai ad alta voce ife/amare . O quanti parafìti fauo­
,·iti,ò quanti 'Pirtuofì biafìmati, ò quanti gnatonici 
prefèntati, Ò quanti faui di['l_ratiatì, ò quanti buffo~ 
ni honorati, ò quanti Chriftiani per{eguitati,ò quan 
ti giottoni lodati, ò quanti fompt;ci fc;berniti,ò quan 
ti fc;elerati riueriti, ò quanti buoni dishonorati, ò 
quanti fìmoniti pregiari, ò quc:nti dotti flmgp);!ti, 
ò qt~anti fcioperati flimati,ò rpwnti da bene 'Pit:tpe­
rati, ò quante meretrici (1mate, ò quante matrone 
v diate, ò quanti farnetici grati, ù quanti amoreuoli 
odiati, ò quanti taciturni loqut!ci,ò quanti laudato­
ri mormoratori,o quanti rJjfabiliiujìnghieri,o quan .. 
ti -veraci mentitori, o qumti manfiteti fieri,o quan­
ti magnanimi plebei,o qu:mti h umili {uperbi,o quan 
ti magnifici tapini,o q:· -:nti liberali prodig}1i,o quan 
ti cortefì ruftici, o qu~nti temperati -vogliofi,o quan 
ti continenti ejfeminati,o quanti forti pufillanimi, o 
quanti timidi audaci, o quanti paurofì baldanzofì ~ 
o quanti "Pergog,nofi sfacciati, o quanti pmdenti tra• 
[curati, o qu:mti git4fti iniqui,o qutiti mifericordiofi 
feroci, o quanti ben(~ni rigorofì, o quanti IJUmani 
crudeli, o quanti baffi alti eri, o quanti fefieuoli ma­
linconiofi , o quanti nobili "t>iUani, o quanti [a11i 
paz..\1 , o ~ua11te fibiUe ignoranti , o quanti di-
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L'argute Lettere 
fcepoli protomaflri, ò quanti arcifaui matti,ò quan­
ti ricchi poueri, ò quanti potenti deboli, ò quanti 
ricchi altari, ò quanti poueti liberali, ò quanti ru­
flici gcntil'huornini, ò qrumtevillane gentildonne, ò 
1uanti dvttori ignoranti, Ò quanti faldati poltroni, 
o quanti ignoranti pedanti, ò quanti religiofi (co/ltt­
mati, ò quanti padroni m grati, ò quanti jèrui infe­
Jeli, ò q:1anti Signoridifconofcenti,.ò quanti pormi 
llhondanti, ò quanti pig,ri fuegliati, ò quanti balordi 
occorti, è .quanti [ciocchi a fiuti, Ò .quanti (ani infer­
mi, ò qzumti deboli gagliardi, ò quante heUe donne 
fo'ZZ!, ò quante jòzze beUe, ò quanti infimi grandi, 
Ò quanti grandi baffi, ò quanti poueri(atij, Ò fjUan­
ti ricchi famelici,ò quanti profPeri infelùi , Ò quan­
ti allegri dolenti, ò quanti affamati mendici , ò quan 
ti Signori fiwgliati, Ò quanti ruffiani famofi,ò quan"' 
te folenniffime cortigiane , ò quanti arrabbiati liti­
ganti, Ò qrtanti falfi notai, Ò quanti ingiuflig,iudzci, 
ò quanti affaj]ìni procuratori, ò quanti ladri dotto­
.-i, ò quanti middiali medici, ò quanti fono li lam­
biuzmenti de gli artefici, i·he fanno co' l l or cerueUa 
perinuolarchicompra) ò quante fono le zanzeue­
;·atedeUi fPeciali ,ò quante fono le tFjiffe delle lane 
t deUejede, ò.quantibujfoni magri ,ò quanti bra~ 
uano à credenza,;, quanti amici finti, ò quanti ini­
mici accolti , ò quante fojJe coperte, ò quanti tra• 
hoc chi nafcofi, ò quante lime jorde, Ò quante fllie 
Joppie, lacci coperti, "Pie dubbiojè1reti naji:ofe, ami 
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del Rao; 1 I 
inefcati , JPine afPre, lappole appicanti, triboli acu.:. 
ti, [i· o erli duri, 'Vfnti ra&biofì, onde impetuoft,/lra­
bòcc/;~uoli pericoli, ò quanti penfieri 'Vani, ò quan• 
ti 'J?itHpero{ì !Jonori, ò quante fallaci JPerii':\!,Ò qu.:m 
te lHfi';giJe ingamzeuoli, o qriiui rt4fianefimi vecd:Jt, 
ò qttante ':(·1mbraccl;e perdute, ò qu.mti infclià a­
manti, ò quanti ignoranti velati, ò qrtanti ripofi an­
go [cio/i , ò quante t;-ifte aUegrez7;J?, ò qtumte fatti­
cl;e difficili, ò quanti sforzi 'Pani, ò qua116 pefì ìn­
tolerabili, ò qtwtti Jèonfigli.<ti configli,ò qua1Jti rifi 
~:mari, ò qu:wti fìnmlati jòfllirì,ò quanti ordini con­
fit/ì, à quanti d,t rmofi defidmj, ò quanti (olazzi /;i­
dropici, ò qrumte lamenteuo!i profperità, ò quanti 
tranfìto;·i_diletti, Ò quanti etmalli sfienati, ò quanti 
"Pecchi ribarròiti, ò quanti /larebbono meglio fotto. 
cl1e [opra terra, Ò quanti credono più al Diauolo /11. 
bugia, che al San t o la 'Perit:i, ò quarzte pouere fan­
citi/le per forza [orto ftare mefle monache,cbe f1.1n­
no con pena, & ajfunno ne i monaften1 , ò quanti 
frati voi'ebbono -venir fuo ·i de'mona\te·nj, e fi 'Ver­
gognano, Ò q•unti [!.tM:(!.-Vta l:z badia, ò quanti f'Jn 
poueri .lmJlati, e cJn buJno appetita, ò quante po· 
ucre donz..elle >vorebbono mJrito, e non lo pofi an~ 
hauen::; perche fono accordate ad anni con le padrtF­
ne, ò quante lo ,<<,odono di nol(iofo, ò quante ne han­
no cinque, ò quante ne piangono "V no, ò q:tante don­
ne calz_ano le brache, ò quanti h uomini pcrta11o l .t 
cefla, ò ~uanti fono del 'ontado di C ornauaa 1Ji..2. 
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L. argute Lettere 
Hauendo alla fine con quefte, & altre fimi/i e(cli­
mationi afiai fmaltito alquanto l'humor , che mi 
jèntiua nella tefta, mi 'POI t ai -verfo la confufà plebe, 
cl; e iui era concqr{à, & attomiata per 'Pdire quelli 
miei bumoriffimi humori,e 'Peder quefto nuotto JPet­
tacolo, dicelldo, o paz...ziffimi -voi, che chiamate me 
P·"~'{'ZO; o inftabiliflìmi voi, che chiamate me infta­
biie, o canaglia, o canaglia, o pouera'Polgare,e cie­
ca gente, o p1t'eri d'a;gomento e di confì.~lio , egri 
del tutto, e :ni[i:ri ~norta!t,non fiamo tutti ·pna gab• 
biata d~ paz..-z:j ? 

IL ?ED~-f'J{_TE. 

Q f<!!anto fon fìtor dal mercato coloro,che s'ima• 
gmano, cbe i 'Pedanti fiano 'Pitiofì, golofì, 

ignoranti, goffi ,Jòz.zj, noiofl, (uperbi, e fi:elerati. 
~-cale certamente fì pof)òno fare le dichiarationi 
delle cojè jènz...a Jàpere i fondamenti; concio fra che 
chi non sà come fì fliano, mde dico pofi ono fabri­
carui fùpra. I 'Pedanti Jòno il fondamento,e Jòften­
taco!o di tutte le fciew:ze; per che fudano ,jlentano, 
e fì macerano tutto'/ dì à gettar i fondamenti, e da­
re bo n i principij à fanciulli, i quali quando fono poi 
liberi dalle !or mani, & 'll(citi (come fì dice) dalle 
bu{èhe, lodano l'opera , biafìmano l'arte/i c(_.) • 
O Dio perc!Je non po!fo io dire? hauef!e io cb i m'af 
coltafle, come io dirci di belle cofc sù quefta mate­
ria, c trotterà ben le corde, c i tafli di queflo Liuto. 
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del Rao, 12 
Jf;!a il Diauolo è, che tutti mi 'Volta le JPalle; per­
che fono -vn 'Pedantu. Ohime che io ho tirato 
fle[ia caretta forfè trenta anni, e tireroUa mi dii­
bit o condannato in perpetuo, e per deftino. M a [a­
pra ogn'altra pa[{ìone m'accora il penfare, c/Je dopò 
tanto mio Jèmire, tanto ptrec~rinare, tanto nego­
tiare, dopò durat~ tante fat ic/Je ,foftenuti tanti.fù­
dori, corfì tanti pericoli, fatti ;-iufl ire tanti ft"olari 
dalla mia ferola ,fatte tante flJeranz...e, alla fine al­
tro non ho acquiftato Jè non cb t il nome di 'P ediite, 
ho aperto la porta di I amta jìtm mdi hM ,per far en­
trare i nemici in cafa. I o bo hauuto da fare tutto' l 
dì con beftie, perc/Je i F anci.-elli fon beftiuole, anzj 
dice 'P !atone manco maneggieuoli, che -vna beftia. 
(ònfìderate "JJOi donque che fatica è [lata la mia d 
mettere fi·eno lÌ t ii te be/lie, à correger tanti ceruelli, 
à raffrenar tanti animali, ad ammaeftrare tanti 'Pa­
rij cuori, à domar tante diuer{è menti, à dimefiicar 
tanti feroci poledri, i quali d'1mefticati chefòno ri­
calce:rano, e non riconofèono più il beneft'cio, cojà 
certo,che non fanno gli animali ii'ragùmerwli,i quali 
domati,et ammaeftrati che fono 'Pbidifcono al freno , 
e foggiacciono ad ogni noftro fèruigio. O poueri noi, 
e mal arriuati 'P edanti , che fi:'utniamo tutto' l d4 à 
dichiarare le regole di C antalitio per far piacer alla 
plebe, e poi fiamo ft"orticati, crocifiJJi, & ci bijò~ 
gna hauer patienz...a à crepa woru. ?Xpi fìam() 
ridotti à termini h oggi~ che à no/lro difPetto ci bi .. 
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L"..1rgute Lettere 
[ognaflar' à ca.fà; e tre fono le cag,ioni cT1e ci traten­
gor;o, la pa•tra dellema~:zate, debitoribtU nofiri.r, 
l'r.jfere moflrato a dito, 'Pe colà, vedi colui, 6 ciJe 
'Pedante folenne, fozzo dì 'Vita,e fPorchif]ìmo d'ani­
ma, !momo da farfì odiar fin dall'amore. OIJ il m.zl 
ltnno, e la m ala pafcha elle 'Vi venga, non '17' accorge­
te , c be tutti ci conofciamo l'uno con l'altro? Fa· 
•tellate a .. lmomini, e non da beftie frappatori,paga­
tezd a; ragione ò ignoranti; non 'Vedete che dicenda 
mal de''P e danti ne dite di voi fle!]ì? perciJe [e i 'P e­
d-In ti fon cattiui, voi ne an co potete e!Jer boni, ef 
fu; do a/Jeuati fotto i lo i' co !lumi; perche,qualù ma· 
gi(ltr (dice il prouerUo) tali.r dtjdpult-u . 1\_icor­
dateui Ò ing;·ati di quel che dice fèr C atone,.A ccepti 
benefhzj memor e fio. V dite di grati a la H rana cofà, 
t be occorfi i me {t paf!ati ad v n Ludimagi/ler di M i­
la no . Era quefto pouero 'Pedante 'J:Jenuto à 'Pauia 
per 'Pi[ìtar alcuni Juoi allieui, che quiui Hudiauano, 
e fi credez1.1 fermamente; perche questi Giouani e­
rano riufciti jotco la jùa ferola, e per loro halle!Ja 
durato gran fatica, che gli hat!erebbono fatto mol­
te accoglienze, e corte[ìe.J. Ma -,:.dite di grati.1 il 
bel{dJCrzo, t be gli fecero: )Jolle lo jgratiato Ludi­
ma,~ifter emend.ue 'v no di quelli, percbe haueua det 
t o 'D. Scolar es, aui[andolo amicheuolmente, che 
tton doueffi 'Pfar pi:'t quel 'Vocabolo Scolares, per che 
è Barbaro. ~fPofefùbito co/lui m.1deno, che non 
è Barbaro, ( (jianetto. Finalmentefiando sù qt•e--
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del Rao, I 3 
/fa conte(a, che gliè barbaro, e che è gian etto, leuçr 
rono il pouero 'Pedagogo à cauailo, & '!:>IlO '!,li daua 
delle m~ttte ftrenghe, & ogni ò1affilata,che gli daua, 
diceua, è barbaro,ò gianet t o? c barbaro ,ò '<,Ìanetto? 
E lo tennero sù r:anto, che mentre il 'Ped.mte difle 
che era Barba;·o, mai ceflarono di fl4filarlo . Md 
prima che per 'Pergcgna volej]è dire Gi.tnetto ,fila· 
f;iò dare più di cento fl:oriate..J . O che belrifiora 
di tante faticlJe, ò che rimuneratione di ta1zte 'Vigi~ 
lie, ò che gratitudine di tanti fidori, dJe e~li haue· 
ua(o/lenuto per infègnarli. O impudenza fingo! are, 
ò sfacciata arroganza, ò mi fora, & infelice -pirtrì , 
cofi crudelmente tradita da coloro che tu hai rat:col 
ti, nrtd;·iti, & ammaeftrati, ò mijère, & infè!ici 
fatiche, queflo è donque il futto, che dopò tanti 
affanni 'Voi partorite? ò male 'Penturate ffieranze, 
cofi donque illoco d'utile e d'honore porgete altmi 
infamia e danno? Veggendo il mefl:hino 'Pedante 
l'ingratitudine -vfatagti da fuoi S colari,entrò in t an• 
t a colera, c be maledijJe quante lettioni gli ha:w1 

uorr..· dicbtarate, quanti verfi gli bauea iJPofti, quante ef 
~Jtt;l faminationi gli hauea fatte, quante fouole gJi bauea 

·toli.- recitate, qr4ante Hifiorie gli hauea raccontate,quan 
tttWJ~1 ti e/Jempi gli bauea moftrati,quante Epiftvle gli !J~ 

t uea date, quanti thema .uli hauea dettato, q11anti ,te, cci _., 
,percht Cuius .~li hat4ea interrogati, quante figu1e gli hauea 
che non infcgnate, quanti precetti glt hauea mo/lrati,quan• 

ostìqt!l' ti ~enti gli hau~a dmi, quanti Jibri, quante 
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L. argute Lettere 
comedie, quante decade, quante fotire, quante eg!ow 
ghe, quante "!>i te; e finalmente quanti autori gli.ha­
uea letto, quante fcoriate, quanti caualli, quanti 
cola/i gli ha11ea dato, e finalmente da capo à pie gli 
m.1ledtj]e ciò cl; e gli haueafatto. N.gn 'Penne à ca­
po dell'anno, che quu .~iouani diuentarono i più in­
Jolenti, e pi:ì buggiardi, e più giottoni,e piùfi-elera­
ti, e pi;ì nemici dt Dio, delle 'Pirtù, e de buoni co­
fiumi che fhJTe;·o }lati m.1i fimo le flette: quefio tutto 
per le m:ùdittitmi del1) t•d.mte, !e quali hanno tan­
ta effic. rcLt qu:mto q/ielle del padre, anzj più;percbe 
i l 1' ad re dÌi'c[fèr, e'l 'Pedante il ben'eflere, & di 
'JIIÌ prcw-!e h oggi, cb e rieflono tanto pochi in let­
t ere, pc;·c!J~ è t aMo abomineuole querlo nome 'Pe­
dmJtc)cbe i pcd:mti fono tenuti la più 'Vi l fo;·te d'Imo 
mini, onde e,~ lino Jpej]ò maledicono le l or fatiche, le 
qu.zli per quello producono mal frutto. Se i figliuoli 
jànno puoco, la colpa è del 'P ed.~nte: fè fanno ajfai, 
Jape;·ebbono ancor meglio ,fè 'Vi fufle la Jùfficienza 
del 'Pedante: fè fòn giottoni è percbe il 'Pedante è 
'Pil ribaldo :ft fon jcelerati, quali-s pedagogus, tali~ 
difcipulP.-s : fè {o11o ignoranti, è percile il 'Pedante 
non gli h :i injègnato : fè fon Jùperbi, banno della na­
tura Tedantefca :jè fon poltroni,fomigliano al Te­
d.mte : (e fono vitiofi, hanno de' co/lumi 1.> edantef 
chi. Se 'on figliuolo s.i poco, dicono il fi'gliuolo ha 
buono ingegno, mcz il 'Pedante è vn'.:zfìno: il figliuo­
lo imparerebbe) ma iL 'Pedante è vn Jùrjànte, ne-
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del Rao, 14 
!,li gente: il figliuolo ha buona memori.r, ma :t 'P e­
dante è 'l1n gaglioffo, non l'e/Jercita: il fi't,liuolo ba 
:~>n gentil JPirito, ma il 'Pedante è-vn balordo: il 
figliuolo farebbe ben creato, ma il 'P e dante è l:>no 
Jèoftumato, ha certi coftumi barbare[chi, che non 
mi piacciono , non mi 'Vanno niente per la fantafìa. 
Se il 'P e dante riprende i D i[cepoli con charità , di­
cono che ~troppo pietofo, jè ammonifèe colt amore 
è troppo dolce,& h umano: non li s.1 tenere in timo­
re, non fì fì temere, fo troppo il famigJiare co' D i­
Jèepoli, non sà mantenere l'auttorità d'v n M ae!lro, 
à figliuoli non bifogna moft1·ar mai ci era: fe gli cor­
rege,dicono che è troppo fiero, troppo be !fiale , gli 
flropierà questi figliuoli l:> n dì, e poi jè n'anderà -via. 
i colpi non :~>anno Jèmpre à mifìm:, 'Vn dì quefto pol­
trone farà qualche fogno tÌ quefti poueri figliuoli, l 

poi haueremo guadagnato aflai ,faranno poi diuen· 
t ati dottori . Se l:>n 'Pedante fiì hoggi 'Vna compofì­
tione, la quale fìa pur dotta, e bella quanto poj]à 
eflere,fòlamente che fì fappia,che L'Autore di quell~ 
fia 'P edante,è ributtata in là, non fi leg_~e, è jpr:-:ç 
zata' è lacerata' fè ne forbifcono il podi ce' dicon(1 
cfJe i 'Pedanti ri{ruftano le .fcien\_e,infama1l0 le buo 
ne lettere, [piluccano di qu.1, e di là, rubbano [cm­
p re da quefto, e da quell'altro eAittore per empire 
i fogli, fanno fofèio d'o.~ni berba,ri.colgono di qtd, 
e di là per ingrandire gli ji-artapelli , ricopiano i 
libri vecchi, traducono n~'no11i di "Per bo ad l:>erbum 
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L'argute Lettere 
JPenfieratamente, e tramutano (òlamente il nome, 
& è -ventJta la c ora h oggi ta>zto in prattica, che fì co 
nnfce '!7na compofìtiom pedatefcct aU'odore annafàn" 
do!afòlmnente___J. Firuzl,nente i pedanti fempre fiJ­
ron(),e fono "Pilip<ji, Jln·eg.~iati , filmniti, e biafi­
rn.ati, (7 .i far' altrimenti ,.fl!rebbe v n 'Voler da;·e -v n 
p •t,~r;o in Cielo . O poueri e.[~ratiati ·pedanti, ò in­
ft!ice jÒ; • e, ò mi;rimt conditione pedantefì:a, lacera­
t a, f}rati ~t.t, v."liplfa, abietta. e5Urvi fo dàe, 
che ni:ma forte d'b,wmini è più vendicatrice de''Pe­
d.l·zti. T erò non vi maf'auig!iate jè i 'Pedanti -p'in4 

,'!..·l'l''ilPO. 1>1 -pcce!l.mo, '!Ji [coprono cento .Altari; 
pere h;] voi 1te{ète colpeuolt, '!Joi '!le gli date cagione 
pf:r lo p.; co co!Jto c!Je ne fée.J . 'Però allargateli 
La m.1110 ò Sigaori ,fategli carez..Z! Ò Signori, tene­
tene conto ..ì Gentil'huomini, altrimenti 'IJ'inuole­
ranno: fiate,gli amoreuoli, cortefì, l.berali,fe vole­
te che liberamente informino -voftri figliuoli. i!..!!e­
flo è q!Wlto io 'Voleua dùe per sfòcare l'ira c!Je nel 
cuore a'.Jond.1mi. .A t h i tacca lo s.'Ì. ~"}{a in "V n a 
mù1 Oper.z, chi.1mata la R.y.ftica gentilezz1 ,fatta 
in diffefìz de''P ed.mti, -v'inJ..;lerò d'.zltra rrw1iera, & 
meae1Ò la penna contra di 'VOi, come [e fvfle 'JJn 'Ba~ 
ftow~.-'· 

Jl;( E JtC V R,J O. C l\_eden1o -voi di f.aui ~'Venerabili, tÌ fa;·mida~ 
bi! e alle genti com'il Fl.1ge~lo de 'Prencipi,!Ja­

uete JPiegato la bandiera del dir male, e comn·n f(Joo 
nantc 
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Rao, I5 
nante T ambttrro rintronate per ttttto,dicendc dellt 
co{è anormale, delle p.rrole dafèongiurare cimitmj, 
delle fontenz..e d .. dit!entar jùrdo, e delle in11entioni 
d.t correr m.1tto, credendo per quefl.:rvia tira;· l'ac­
ijUa al 'Vofiro molino, e con quefli oncini api'h- la 
JcarfeUa alle perfonU. E non folamente gli h uo­
mini, ma etiam dio le 'JI(~nfe, e le Dee baldanz._ofa~ 
mente [enza riguardo alcuno, cercate di condurre 
fotto la voflr,1lJitttpereuole infegna. 'Però [appiatt 
ch'io fon il figliuolo di JVCaia, Jl;(efio, & jJzter­
prete delli Dei, martdato dalle "Njnfè, e dalle ~Dee 
à nonciami lo [degno, che han prefo dalle 'V o [Ire Jò­
~'l.nate rime; per le quali ancor i Dei 'Penati 'Vi [i et e 
inimicati, per che le lor'orecchie 'Vengono ojfefe da i 
mormortj deUe perfone, clJe fotto i camini cicalano 
sù i voflri 'Verfì; i quali fon flracciati h or da 'P edan­
ti,che !t dichiarano, h or da macftri, che l'iJPongono. 
h or d.:t comendatori, che li lacerano, h or da glofato­
ri,che li poflitlano. Il biondo .A pollo con le dotte 
T hefPìadi, e le fiorite 'J\l3pee l or compagne 'PÌ ban­
no à Jèhifo; pere be andando ftà ruggiadofe, e 'Verdi 
herbette, tefJendo ghirlande per inghirlandarne le 
tempie del minaccio fa l ddio de gli horti,i('Pof/ro (a­
ciatore con cani bracchi, corni, e JPar.1uieri, l'ha 
turbate dai lor diletti. E peuhe da caccia torniido 
fianco h:ì con poca riuerenz..a [educo .fòtto i [aerati 
alberi, la reuerenda madre de li Dei è(corucciata 
ftço, Dian11. cerça di trasformar/ (l in "Pn dominum 

JJOit 



L'argute Lettere 
non cognoflite 'Pef/rum, cioè in -vn ceruo ; per che r,tlt~ 
cacciando per le(èlue 'Vide la ca/la D e a con tutto il ~:fftl 
f acro coro delle 'NJ.nfe ignude bagnar/i per le fredde j>o5: 

acque de i clJiariffimi fonti. I Fauni, i S atiri,e Sii~ 
t4.1ni 'Vi perjèguitano, pere be hauete fPrez:zato i fa­
lebrofi monti, e gua fio le lor te [e panie. 'P al e euui 
adirata, percioche non fate d lei di r.Maggio i fa­
crificlf foliti. 'P omona,e F tora con lei s'accordano, 
le .Amadriadi;e 1{aiadi fon confederate con (erere. 
Il 'JI{grco, l'Orca, e la Lumaca remora, e gli altri 
mofiri marini 'Vi minacciano, perche da ilor folaz,zj 
hauete turbato Dori con le fue 'Perdi figliuole, le so: 
quali fopra i 'Veloci, e ricurui Dolfini cantando fèor- ' liS' 
reu.~no per le fàlft onde. 'P an h~ JPezzato la fua lt.o 
fìringa amabile; percbe le 'Vendicatrià ?Xjnfe più Crt 

di ballar non wranfi. E di che animo credete, che 
fii<- la San t t& Ven::n~ , "Peggendo i fu o i furti efl ere 
flati [coperti da 'Voi? Et H imeneo accorgendo/i, 
c!Je le.(tte fante T e de nelle Ji:e C a;nere frodeuo lmen­
te fon f/ate a;je d.z l'lllma f/ ener(J. C h e n~::tici­
tia credete che .fi.lrà tr.:Ì loro ? credete che (jiunont: 
debba ridere, e 0teinert:a efler lieta, -vegendo tan 
t o garbuglio effère nato per -voi in terra? Finalmen 
te Babilonia non bebbe mai tanta confufione,nè tan 
t a difcordia nacque mai per lo pomo d'oro, quanta 
p e;- ':JOÌ è nata tra quef/e '}.{j_nfe, e D e e, le quali ar· 
dono t tttte > e sfauiUano di sfocar Czra [apra di 'Voi, 
-& hautdo allafùze fatto configlio trà loro>fon ditte· 

ntttl 



del Rao, I6 
1110

; ~~~~ nute tutte in quefto parere, di mandar me à [con­
con lieti; giurarui. E Jappiate che tanto più -volontieri [o que­
ftrk Pl1 fio officio' quanto ch'io ansora' che fon'! ddio del!~ 
1 Satm,ei I'acondza, eloquenza, elegantia, pmden-z'?., aflutia, 
~\>lo1 a;-te, malitia, e fà::acitd , mi trouo efiere/ic:.to offe­
. 'Piiie 4 fo,e [c1mnito da voi,il quale alli flirtali, e al capello 

~(a1"l?i mi !Jauete (omigliato ad -vn matto. 'Però io -vi Jcon~ 
ls'arcor:; gùtro JPiriti maligni, che -voi andate nella -v.1lle di 
te con(r Gio[afatto, e che più non molestati 'N.jnfa, n è 7Jea 
a ,e gJ~o: con la -voflra mordace /ing,ua, p e;· la 'Pirtù dell'l;e;·b~t. 
Jilor1'o;; celidonia, per l'ombra del terremotto, c/Je faccbe.-z.­
k- . t giò fèarperia, per la pefle di I' ire1rze, per l'ajfèdio 

di Siena, per la rotta di ghirifola, per lo (a c co di Mi 
/ano , per la noce di B eneuento , per lo T o razzo di 
Cremona, per la co p pula del Campanile di Firenze, 
p.er la/latoua di 'Pa[quino,per lo Jtachi di 'Barletta, 
per 1' ..A fino d'oro d'..Apuleo, per la lira, che rifiut?J 
T emifiocle nel cormito ,quando [tì riputato men do t 
to,per lo pomo d'oro di Venere, per la difèordia del­
le tre Dee, per lo cauallo troiano, per l'infìdie di. 

·bt ( Simone,per l'incendio di Troia,per l'ombra di Cret• 
·~·c·:f,; •. • fa, per la prima pedata,cbe miffe Enea in Italia,per 
~ ( Fir.; lo fatal cal~agno di 'I' ~ris,per li tefiicoli ~i S atumo 

·. · per le facetu del 'Poggzo, per le b<tffonene del C o­
Jl.l .l t·': nella,pcria ciutaccia del B ocaccio, per la 'Vergogna 
o;o , uj··• del 'Propofto di F iefole,perli gbiribizzJ del (àlmo, 
' t q i~ per lo cerueUo accotonato dd 'Doni, per la fa­
fopr~ 'il vena di verfifi'car del B ernia , per la latinità 
oro,Jon d' 
~ l 



L'argute Lettere 
di Merlino, per lo poema di C i cerone , per le profo 
d'Oitidio, per la testa di Trijèiano, per le lagrime 
del traditor d'Egitto per l'i rtfatia/Jil -poglia della pri­
ma materia, per t'ojtmatione delle donne,per la 'P~ 
rietà della Fortuna, per t'in/labilità de giouani, per 
le bee carie de Jlt[edici, per le fal{rtd de '}{ytai, per 
gL'inganni de'mercatanti, per gli aflaffinamenti de 
procuratori, per le robbarie de'Dottori, per le bu­
gie dt'cacciatorz, per le ra!Jbie de'litiganti, ptr la 
fioltitia de negromanti, pe1· la follia de geomanti, 
per la mattez..'{_a de'chiromanti, per gl'intrighi del 
.A rithmetico, per li wùu della g1·ammatica, per le 
fallacie del logico , per le fimulationi de' 'Poeti , per 
la.fiiocchez..za d' .A /chimi/ti, per lo fauflo de'grandi, 
per la fùperbia de'riahi, per la bizzaria de'pittori, 
per l'ambitione de'nobili, per i'auaritia de')Jecchi, 
per l'infidie , per gli "Pece/lamenti, per Le beffe, per 
l'a/lutie, per le fimula tioni delle cortigiane, per la 
nernhitia del verfo con la proft, per La difiintione 
del caos, per la tauola ra(a d'.Arifiotile,per la infia­
bi!it.< de'Sene{r,pcr lo rijò d'Empedocle, per il pian~ 
t o di H eraclito,per l'odio di Giunone ver(ò troia n i, 
per la priapeia di Ver~v)lio, per la I bin d Ouidio,per 
le n ortelle del7Jocaccio, per la Macaronea di Mer" 
lino' per la c azzaria dell'e/.lretino , per lo wium 
pccu~ di M enalca, per lo crudelu .Alexi di C arido­
Il e , per lo flùit o e intelletto dea' .A retino,che i 'Vir" 
tuofì am4no, e trifli temono, li jèoftumati religiofi 

ab or" 
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perle F' .borri{contt, i 'Prencipi pauentanl1 , .~li ~tar~ tr~ 
.le la~ mano • i Jtè buoni riucrifcono , e gl'l mperadort per­
il. deUa~ fotti e!Jaltano,honorano,e gli por,~on~ . f fnalt~en­
n~,perl~~; te per tutte le bugie , per ~~tte l~ "!mcbzo~er~e del 
gnuam,r mondo,io ,; [congiuro JPirztz mabgnz,che ~oz 'PZ par­
e~tq tiate da quefla Città, altrimenti -vi farà te fa )In~ 
marr.er.til T ania, doue ,; troueretc inuijì;biati di maniera,cbe 
i 1 prrlt l, ,; lajcierete le penne maeftre,cT;e al mio giuditio im-o 
.v:ri 1 r~ portano aJ!ài, pere h c ;;o:? "i p·jtrete tener iii mezz...(J 
e gecr.. .. "· •ere. E quando Jtzretc bo; k n'impanito, mandare­
intri~h. te di quelle ftrida, e di qui la~;-.enti, t:he fon poffibili._ 
aricJ1f & impoffibili. 

''Poeti,t 
1odlgrt .A L SI G. e5l!'E S SE 1\. JJ.( .A 1\.T I~ 

4
dr'p;:: dalla Valle, Lepidum caput. 

<~ dà,.l ,, O i pur, Signor Meffere5Jttartino • ftte'tler.t-
/e bqt,, mente "n di quelli che poffono comparer nell.t 
·Jne, f~ rauola rotonda; perche fiete compito di tutte quell# 
J difi.t qualità, che rendono ftomacheuo/e 'tlna pe1jòna. L il 
,per/J, t~oftra compleflìone no fi può fèontrare con t tmiuer-
1 p.riif (ìtà de gli fmomini. Voi ft+~ tanto gratiato,che tut 
r(o trr:: t o quel cb e fate non 'Pi /i può opponer àimperftttio­
~ o

11
iL. ne. Grato aUe perfone, come la fatica a i poltroni. 

nta ~·~ (ju ftoJo come pifcio di vecchio,quando bamagniatlt 
er/oi! JParaft. Saporito come c appari ftnza fale. Gentil& 

1 
di CII come tartofo • q)ifettijfi"HJo come al cane la ,,.. 

0 
cl11ir polla . Dolcecome opno fiercQ '{Uccher4to . Lib,.. 

a;i rà: r.k come 11n ruco 4Uart. • incero comt t~n cortet 
,bit' ~ , • . 



L'argute Lettere 
giano 'Vtcchio • Vergognofo come 'Prouoflo di F ir~ 
fole . Fede le come 'V» feruidore ad •vn padrone difco­
gnofcente. H umano più che' l Buouo a ..Antona. 
'Nj;mico de' 'Pitq come l' .A uaro del danaro. C orteft 
come 'P n [arace11o . 'P iaceuole come 'lJn ·~auro . 
Generofò come i contadini di montag,na. 'Prattiche­
uole come 'lJn Vngaro. Voi Jet e più diletteuole à 'lJe­
dere che 'P n tignofo Jénz..~ beretta. 'Più bello che vn 
canc!Jerofo Furfante, che lancia il fuoco di S . .An­
tonio à cl1i non compiace aU'importunità fua, con 
')1na prefenz..a di 'Barbagianni, con 'lJn parlar d'un 
ruffiano 'Pecchi o, e con 'V n rijponde;· d'una cortegia-
1ta perduta ,[enza fcropolo, tènza calcagne;·ia,e jen­
~a faude,fodo,jèlJietto, bon compagno, che 'Pi fon 
più affettionato, che non fono alla Z,fCCtZ del 'Papa. 
€ 'PÌ amo più che' l T e de (io la l>emacia, e,; lodo più 
che i jè!Jiauoni i juoi J~'chi, e 'Vi terrò fempre in me­
moria più che non tengono i fanciulli le jèoriate del 
"Ptdante, bonorandoui più che non fanno i gnato­
nici la cucina; perc!Je 'Poi hauete 'Vn'ingegno JPicar­
dino, 't11t ')1t:dcr profumato, <t>n giuditio lucente, ovn 
inttfletto mauro, l>n ceruello accotonato , 'Vna me­
moria frrofondata, 'lJn d~{èorfò balzano, dJe fate 
stupir' il mondo. La ovofira '17Ìta è da ovoi 1·egolata con 
eibiftomacbcuoli, con "Pini ifl-rabocc/Jeuoli, con 'l>C­

flimenti ti&omineuoli, wrandoui più preflo d'imrnor 
tM.·Hi ne'-;;.eflim~nti, di confet t artti nel 'Vino, e di 
h~~;;li ._,.cibi, eh: t•ngon~ conftruati, 1 icre"-

ti, 



.nodi~~ 
one ~ft~ 

'-!ntonl. 
o. Cortr1 

~f..no. 
'Prar:éf 
teuolt•w· 
eCocnt~ 

diUt 
fj [UJ,rn 
J1!lll 
mrter. 
.nm}r 
,choi 
dc! 'P~; 
-rilch 
:prtm · 
c or:.:: t 
o i . ..:: .. 
gr:o:t.c~ 
Hrtr.tl,~ 

del Rao; ~~· 
ti,e confolatì i cuori app4Jionati, ltmroti faticate, 
e i petti trauagliati, chi bijc1Ji'{,l1r con monna Mi­
nema, la qu.ale fa inalbrmzl'le perfonLJ.LajUo m'ol 
te altre v o fire boriojè, e fatieuo!i qualità,le qu.1li tut 
te pofionoftar'àmarteilo fenzafèropo!o, & à para­
gone fenZ;1 fìmilitudine. I o lajèierò ancora per 110n 

trou~rmi gagliardo d'intelletto (tutto che n'babbia 
g1·an w ore ) di dir di tanti "JJafi d' etettione, che fono 
,[citi dil -voftra c afa ; del quale 'JJoi fìete il fugo , e lA 
Joftanza. Lajèio M efl er -voftro \}o, C anceilier be­
nemer;to, ciJe fì guadagnò la gloria con c.u'li brac­
chi, e corni, fParauieri. 'J\!tlla dico di M effir 'JJD­
/lro fi·atello, che s'acquifiò i titoli con qcmirmdi ,. 
(jnatonici , z ambracche, mffiani e parlljiti. ~n 
commemoro ftr -vostro 'P ad re , il quale fù fonatore • 
e -,oi che jète 'lJn piffero, il quaLe di continuo c ami­
nate, trottate ,galoppate,correte dietro le !or pe­
date con j'alti tondi ,folti rou~rfì ,folti JPiccati ,[alti 
~tlti ,[alti Ct:urioli ,[alti montonejèhi. Trapaf{o con 
file n ti o molti altri fh·ani f,Jiriti de'-,o[lri ma~'(giori, 
i quali con lor atri minchion~fchi abbagliano ta 'Pi­
fia del mio ingegilo di rnezniaa, che non poffo [c or• 
gcrela lor r12inchioneria . Voi finalmente S(~nor 
M effer M arti no di fa?tgue , di robha, e di "irtù n~ 
incacate à tutti gli ~ltri. Voi fie te le rencbre,e t'of 
curiti del -poflro p.-Irentado . Voi con le -poflre rill'­
cre(ceuoli quali t a ofw; :< t f' ttttto ii mondo. Voi flete 
la fìtlute de'Te danti) il fi~ffidio de'parnfìti 1 il re[IIS,ÌI 
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t•argute Lettere 
~ quei feruidori che non poffono trouar padrone • l 1 

laiutto deUe Zambracche, il foccorfo delle donzelle f. 
grauide, il guadagno de'Lenoni, e d'altri fimi li huQ- ~ 
mini Illu{lri, e ge1;erofì: i q11ali tutti per obligo,be~ 
neficio 'VIiÙu:rfde 'VÌ defìdt:rano brieue, r?Y infelice 
,ita. Et io infìeme con loro jòno .rfòrzato d dire, 
Stà fano il mio Signor ~m·tin o, per non far del 
)loflro corpo "Pna ffecieria. Viuete per dar che dire 
4 "oflri nemici. Fa buona compagnia aaa 'Vof/ra 
M ucciaccia , acciò non,; dia "n a t:·iaca . Fate fa­
hricare eli conttmio, pe1· immortalami nell' architet­
tura. B utate ,;a il "Po/lro in prefenri,per farui tener 
liberale. F ateui conofcere; perche chi non '1Ji cono­
fie, non 'Vi /fende {e non per 'Vna perlenga • 'Prat­
ticate con tutti ; pere h e chi non 'Vi prattica no 'V'ha 
per di pefo trabbocantu . 'Donate a C ompofìtori 
per far fcrùtcre i JJof/ri hi!mori, accioche il 'POflro 
nome refti immortale. F ateui ritra;Te, aaioibe 
èella ,offra figura le fii memoria, & effempio à p o-
fieri. Fateuiamici e 'Parafìti,per far dir ben di "Voi \i 
in piazza. H onorate i medici, per qualche pelatina. V 

E ugite le -zambracche, per non diuenire C auaglier 
f',unefè, F r~vJte i C11.1t c n ici, che non 'V'incantino 
f,t fca;fèlla . 'N.!_Jn pr,~ttirate con ':(r.nzcri, che non 
~;: c;Jirino l:~ boij:Z. 1' urifcatc be:! fo s·.~:,,no) accio­
chc f,Jl'O;[r.; rouba non re/H(enza heredeJ. Siate 
tn·ato ,t (i.;-;;itorì, accio•he -vi fi.mo fi:-.Ìt'ii. 'Dcnatt 
:; T' l">~ tl~.'<ltori ,aaùnk difjè,Jd:tno il 'iJujf,·o. Ean-

cbcttate 
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del R.ao, r 9· 
ebett~te fPeffo,per forui tenere JPlenJida. Date pt~­
flo à ruffiani,accioche ,, portino l'imba[ciate innan• 
'{!, e dietro fedelmente...J . 'Porgete à cortegiani ac• 
àoche 'V{ -vogliano ber; c_.). Fate conto de' Buffoni, 

' per poter alle -volte fmaltir gli h umori. Venite graF 
fo, per far miglior form.:l al giuppont:._.;. M agnate 
bene, per diuenta.r bello. Beuetemeg!io per .far bo11 
ceruello. State ne' termini della ragione, e non fat• 
che' t [enfò 'Vifozembril'hJtc!!etto. Guard:~teui d11 
chi ingiottt;lo fPuto , e è.: chi ride, e gw<;·da in là: 
guardate La gm·,'-Z!M d.z chi mangia .::on '11oi,e tace; 
perche queRe ~seti fon troppo cattiue. e pe{c:mo trop 
po al fondo . Dtrta in .Alefiano fèlù:iff:'m,1 Citttl 
delùz LeuL-.1dia , nell'Ottauo mefo d:1pà i! vuftro7Ji~ 
uorào. Scritta come i c ,::Ji 6cuono ,1l ?<{ilo. E fo•• 
tofcritta da mano impropti.z . 

.A L S I G 'N:. O l{_ (j I O Y ..,1. 1{. 
Donato Citt4dini. 

V O i, Signor Cimwz Dona t o~>'.:;., L'0 r,r.mdo due 
cofe nell:z 'Vo/lra pi/lo!a mi r!,Jm,uid.lte con in­

flanza, La prima ch'io fia contento di corregere­
fOratione di quel voftro amico, mandatami pe;• 
ifmaltire gli h umori , dotte mi paia cl/ella bifogntt 
n'habbia, e che [enza 'Veruno rifPetto, ò amoreHol­
mt:nte come amico, ò aJPratnellte come nrrr:.ico Je 
tratti ;promettendomi di lui perfo;to 'l>fficio nelfu:a 
rnodo, e nell'~trg. LiJftcollda, che confiderata pii;. ' . . .. 

_. · ... 



argute 
flfieramente in effa con diligewz<r ciajèun11 parte, io 
'Paglia, qu;~fi ricog,liendo tutti i meriti di lei, fare 
'Pna jommMo'l .~iuditio mio, e conchiudrre je più 
di lode, che di biafimo degna mi paia . .A qu~fle 
dima11de riffond~ndo, dico quanta a/J.a prima, che 
con ogni attentione, mal,'!,rado di tante noioft occu.­
patimzi, che d tutte l'bore mi /l anno d'attorno , ho 
~oluto efla.winare l'Oratione,et bolla trouata piena 
di numeri Hrepitafi, di fiwi ro chi, di dittioni ftrane, 
di 'VOCaboli diju.jàti, di detti moz~,di cfaujùfe tron-
che,di moti zoppi. ?:X5 ciò ·fi fonte folo nella fine ' 
ò in vna (o la parte, ma rifùona egualmente da prù;-
cipio in fino a/i' ultimo. 'Piacemi lafùa Oratione fom 1 t 
mamente in q~tella forte di numero , con la quale fi 
chiude i l circuito delle parole;perche di quc:fto nume 
ro, ch'eg,li 'Pjà, poco ft n'è Jèritto, e poco fe ne par-
Ja,rJe fo bene fe cada fotto regola, parendo mi alle vol 
te, ç.be folamente ')Jna certa naturale "Pirtù di giudi­
ciofo Ìil telietto pofla comprenderlo . 'Poi fono ap­
picc.t.te t:mto bene l'ui1a claujùla con l'altra, che pa­
re, cb e fiano attaccate infi~me con la cera, ò con la 
pece . 1{!/.!.'abbeUire alcuni modi di dire hà me fio 
troppo fuca, onde la foa bellez:za of[ufèata intera­
mente non può appareru. Le 'Voci fon pofte con 
tal ordine, che l'una [compagna l'altra, e tzttte in­
ficrne con 'Pna aJpra armonia d·:m certo fdmcciolan­
te,e canoro co1upo f1a, di I>Mrarti,~liofo dijpiacere lA 
mente riempivliO. Le parti dtl:'O rationc,delle q~1ali 
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' molti ammarfiramenti i libri de gli antichi ".etto­
, ri contengono, egli l'ba po.fte con tRL'ordim:, che 14 

narratione precede l'e/Jordio, la diffofìtione ha pre­
posta all'inuentione, l'effetto ~J irmanzJ aUa c~tufà~ 
l e premij]è dopò la conchiufìont:.-J. E ben "Pero clu: 
pù~ ~alte argomenta [enza conchiudere, & ifPone 
jènza e fiere intefo. ?\{51 prologo oflerua bene tut­
te quelle tre cofè, che injègna VU: T uliio ndl• 
1.\§torica; pere h e rende t V di t ore difficile, odiofo ~ 
& impatiente. Le parole>cbe egli 'Pfa jì tralajcia­
rono fìn'al tempo d'Ennio, e di 'P lauto. Lo fii le [o­
miglia tutto flmtato alla tradtttione di H omero fat• 
t a de verbo ad 'Vei'lmm.... . L' ijèlamationi mi paiont~ 
abbaiamenti di C ani, & v!ulamenti di Lupi,le corl­
dup!icationi fcempie,l'amplificationi riftrette, l'iro­
nie liete,gli é'piiogi lunghi, le ?{~rationi brieui, /e 
Metafore auare ,gli .Argomenti dubbiofi, le rag­
gioni mc erte, le confirmatiorJi paiano r€probatio­
ni, L-tnnotationi diment:i.:heuoli, & obliate, le 
confutationi jì pofi ono più tofto di•·e conformationi; 
le E ffagerationi fon gioconde, l' vfttent ioni jònac­
ciJiofè, le diftributioni 'PJJÌte e rac::olte in {teme, gli 
.Aflètti freddi, le comparat:or:i diffìmi!i, le jìmiti­
tudirti difuguali, le: (entenz.e gnatonic!Je, gli e[(-vmpi 
ofcuri, i colori infòaui, i fenjì cab.llifiicì, le digref 
jioni riflrette, le cont~fe pacifiche ,gli Epiteti im­
proprif,le translationi /!abili, l'ocwpationi ltmuhc, 
le riprtnfìoni /Qde 1 le rimefte ft:tto!oft)e lowriont 

c i jdoK.,. 



L·argutetettere 
flrueciollt'lt~, la modeflia batdanz..o[a, le cackn-zr 1 

•fPre, r tmline confufo, le figure brutte , /e conti­
nuationiinterrotu,le legature food4tu. Dicoui i11 
fom na, che la fua Oratione jòmmariamente mi pia--
ce, percbe in quella egli ~fa tm nouo ftile, -,na mode-r 
11a arte, nuoui precetti di R!torica, nuoui documen 
ti, non annafati da Cicerone, non 'Ptdttti d'eArifio-
tile, non conofèiuti da D emoftene, n è trouati dal 
C aultlcante. Egli ne può incacare Hermagora l{Jto-

Il 

re che fi:rij!t fti libri di Jtetorica,e della diligeza de/,. 
tOratione, del decori deUa elocutione,e deJJe figure. 
·.Appiccbifi put Mcnippo Maeftro di Cicerone,~ 
..Metello di Ma•ctdonia : cl1t M elijeo? che Lifia 
Siracufano? che O.>zelino di Cipro? co/lui mi pare 
tpel Titiano, cht fu 'Precettore di Maffimino gran 
'Prencipe : ilquale Ji:riuctta i libri aJJe prouincie, & 
imitaua tanto bene cgni flile, che i popoli lo chia­
.'laUano Scimia. vf 'JJtf/to principio ch'egli ha 

ft#to, Cicerone fi può forbire il ,forarne del fuo pero- llli 

fttto oratore. Sò che in quattro pt~role ha mefto il , ~ 
giuJitiale, il delibmttiuo, t'l demoflratiuo: tant~ l ÌJ 
ch'io giudico , che ft quei popoli diffè;o S c.':~ia • 
IJuelfO ;-:.tort, d l!:i darel,bono à fuon di corno tl no­
Ylzedì 'P apa.r..::.llo. Finalmente /'Oratione che mi 
Luttte r;:4r. dttto, è t ~tnt o bella, che d' ogn'uno meri• 

111 

cl 

t.t Ùi_;ÈI1iti Sibiii, ZJ4foli, e jgridì. Da .Alefttl11~ 
Città di tema d'Otr4!ltO: [critta nel mefedi p i gr;. 
IÙ1111nic Q , • • •. • . 
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Rao, il 

t1!1"Tl!.l\..A Dl MESSlìl\, 
'Bartolomeo di quella co(a al Signor 

M ejfer Martino [u7,lia homo 
notu-s'Pontifici. 

P I P "olett"Poi, Signor M;MArtin(J, m'hiVItte 
ftimolato à fcriuere qualche difcorfo ;,, mami~t 

.,oftra, & d dar fopra ciò .,na rag._~irata aUa fanta­
flica mia fantafia; ma che occorre a più, fèndo l>O.i 
lo {limo/o iftepo ? (o n'hautagiàgrauidi i J?:::;mi­
coli del cerue/Jo, e dtfidatVIo .flmgnamù. 'Ptrch6 
( cgme [apete meglio di me) chi non laftù• if~ 
rare gli humori, qUJZndo jòiW Ì'lf colmo, ..J ÌMf:Ti­

colo di d<Jr'in fcaccomatto. l o non mi .,à gl.l4Pm·r;. 
nò: mi fon contenuto più che IJo potuto • E eco c be 
dirumpo fopra di 'POi come [opra [oggetto, che d~ 
rebbe ghiribi'{_z_are 4 tutt4 Europa, non che à qt'.t­
fla Città, nella quale jet e origina/t .td ~gni ~:orr..t­
mento: e quafi 11n foro calptfirtJto dal ciaraiml?_! dc 
fuoi fltlli . "f\{jn è 'Pt:runo , che "Peggendom1 rJo?.J t~~'\-i 
à .fèìorinarui 'Jm giuditio à doffo, e concfttr.;c:ane L(/.: 
'molti, non trouo che s'accoppi 2>n COIJ f ttfr .• ; '?C,_: 
cl1e altri .,egger.doui con quel capello, e c or. ':;.ti fii .. 
~~aletti, c4dono in penfiero, c1Je fiate M crcs~rio,e'!J • 
tò magi-1 che tenete quel baftone, che 'Vi jf.r;:c: (J r r 
caduceo. MtJ dou: foiJo i trdari ? M CW>ll v{r i.~ :il 
elice ,n Grimo dd.lt: '.Joftra"::omr .. ~Ja gli~ lJ iJà t .,... 
mulfati, per "flÌCC:JI'li i.:JF> r:~c ~4"1e0ll (/}, q-.;;;:,lu: . f.M 
~-- -: ·· • • '••• ~ .-· t'l~ .. ,~...... • .. • "" ...,. 



L argute Lettere 
'liJamolo: à quel zoppica;· che fate, à quel pelo canti-. 
t o, à quella guarnaccina, & lÌ qudJ:aria,che non flà 
m.-:i in fe/lo , altri fono che 'r>Ì fiùu.no pe1·to tempo, et 
io "Vi confen terei, (e colle gambe corre(le sì in pofi a, 
carne f<lte co'l cetuello. 'Potrebbe e!Jer che fos1e 
Strego ne amnurliarzdu tante anime co''PÒ/Iri mi fie- , 
riofi doni; ma non comparendo "Voi mai alla noce di 
B eneumto à bomba con gli altri Stregoni,fòn'in di­
;m:(ò pan:rc_.; . S ò che in que}1a "Po/lra 'P atri a "Vi 
j(mo mo!tefiregbe leggi.td;'t:, c!Je ajf.aturano gli ani­
mi di molti me/chini, ma 'Poi non baciate con loro,. 
t: ilOn 'Vi mofér.1te della l or /ega.Q.:!el purpureo Tur 
J;.:z,ue, t!Je s't!ppi.t!tajòtto il capeUo, e quel caual­
c..zr c!Je f:tì .i p:czti e fefli!e, f.i flimar ad alcuni, 
cbe fìate della razza del Soldano, Ò del Soji. Ecci 
clwvi giudica , cb e trtz'l "Voflro andar alla C hiefo, 
e'l ncgocia;· itz caJ:1 per 'Pn TramezzJno, per "Vn 
mi fio , per 'P n .A m!JiguJ, pa anima! ~utro. I o 
norz b.1.do d cotali feme:icbi, e mi rido di lorrf, cl1e 
no."'t fanno fe non ;1i,·ar i l or Jènfì, ne 'l7eggiono il fon 
do al troppo cupo intelletto,cbe "Viue fotto la "Va/tra 
':{'ICC<l. Vuole il M agnolino, che fì.zte il CO':{'{OIJe 

delle chimere. 'P armi che co/ttti entri s.~ Ùt l>ia di 
T o' cimamzo de'capricci, che 'Vi "Van razz:.olando per 
la te!f.:. Tfo:to molti che credono, che Jìs.t.te 'Vt: 

.1-1 omo ; p.~;·che "?'apponete ad ogni cofo, e troua;·e­
fie c/;e dtte su le Slimmati di San Franccjì:a, e sù le 
cstenc di Bema,-d.;, Yn certo Filofòfo in lJCi·ba 

h ieri 
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Rao, 2:1. 
liieri mi diffo, che 'V'l'a per V atunn",per V ergo lo , 
e quella?Joflra Fante per Verfiera, e the /i meraui• 
glia che la giz1Hitia vi lafci rerpirare, & h,d;itarr 
con la 'Voflra mocciacci.-z. Sento , cl1i affmn:z 1 che 
tJ on ...5U'artino, ma di .A!fofibeo h.wete i! nome, t 
che per accid-te Jet e così chiamato d.1lle '?olgari br i~ 
gate, per ejfer 'Voi di temperamento [atirico, e eh t 
f appicarefte à S.M eridiana.I o per me tal'hora 'Vtg,­
:<endoui di Verna al fuoco affumicato,(.'ì' accigliato, 
benche non lJi fo!Je iumdine, e Cicepoli, vi ho temr 
t a per V alcano. ~a non mi fermaua, non ha­
uendo 'VOi Vencr~. {o mi confondo nella "Varie t d 
de i pareri, e nella flraniezz.. .t sì dell'habito , come 
delle Girandole,clJe formatLJ. ~la baccanal be­
uanda,ciJe mi de ]le "V n dì, 'Vi teneua per S ileno,e l:>Or­

rei,perche non riufcifte de juoi progrej]ì, che la cpu­
menta 'Voftr~t fì trasformaffe in ·rm'.A[znella. lTJ 
jòmma 'Voi date che trauagli4r alle .'(.enti, e chi di et 
'Vna cofà,e c/Ji'Vn'altra della Spettabile e ~ue;-end~ 
"oftra 'Profòppopeia, che indorme à quanti 'Ea(cill 
fono in -.Afric~t. I griccioli.fi:olaf/ici,e le fregole pre­
tejche, c le ghirandole de' {òrteg,~iani {or10 nullA À 
petto alla sbace,~ante wltura 'Pofira. II or .,eng.onr 
i giorni alla sfilata geniali, Njfuzzonateui, & ii~ru­
binate i fia{ihi pu rompe1 il guinz.aglio sUe ling~ 
tacice . t perche afPetto,che mi dmenriatefimtolo di 
'Pna creaturina non nata ; ajfaporateui i libri, e p~ 
rificate J'orj/lllQ ~u,:l pftto 1 r/J ?;J:rlfi ; pere be fi 

J, ift li1J t.è 



l~· argute Lettere 
hi(i·,mti ,n· H inno por:tico ù:lodi della difcreta, che 1 .i 
'}:lima'!dòquelpiatro di Miahe poppabili. Io mi 
cruccio, c be non sbuul>i q1!ahbe Plinio noueao à 
fcriuere i notabili ate i d dia 11ita l1oftra; perche re• 
fta{fè e{Jempio tÌ p a ii cri: ft foj]ì fcioperato, come 
egli fo con(ummi i mazz..i di fogli intorno la maeftd 
della E urchieiefca dottrina di 'Poi. S trabiti ~ogni 
"P no, cbevde, e confìdera la fineftreuole ~re h i­
t t·!t:,:;-a del Domicilio poftro, co'/ prejèpio, che te­
J•:.te à baffo, e di quì conietturano alcuni Marzoc­
coli ciò clJc non 'Vedono . .Altramate_ria è quella, e 
ttan sò qu::l cottura ft ne !degnerebbe fì è "Paga eri­
~-<uardanda. H o filofofoto buona pezza al focolare 
fopra di'Poi , & ùzfine il mio ingegno no intinge più 
in ~~iù di M o:ma 'Pentola • Voi cb e hauetc e -po/ete 
il giambo dAtemi il/ilo; per cb e miftriabi dagli an~ 
frati de'pcnfìeri -vo/lri generabili , e t-orruttibi/i , e 
pojJa dir cofe, che mi "Padano djeconda. 'P erme ho 
'Pn moccolo, cb e mi"J>à dileguando; nè po.ffo più(ài­
uere, bene be auan~ cart.z • .Accettate q!ttfia pro­
tt/]ioncella di paroh ùt altro flile di qud 'P aflriccio, 
che Harebbe meglio ripoflo, che 'Vino. Date riJPo­
fia qual folete gentilmente p o t tandoui, ~:cciò fì mo­
lla ~:d .Ajlio , quale be auimale R.ftorico, ò Jòfifiico: 
perdonat::t;;i ,jè qui tronco it canzonalnt:to . .A ,0~ 
mi ra<:Himandi. 



d Rao, 
~frrrta, .A M F. S SE!\_ BeA[\TO L O M EO 
· .ili. 10 di qut'lla co[.t in diffefo de! Signor M eJJa 
IliO lll)l! 1'. vl1'.1rtino ()4g!i.1) /momo dd l t.! 
;pile~; T · , d 

P 
.mo •• 1 R.,pton . .z. 

tr.tto,c, 
rno~t.1 E Cii~ pr1r 't'ero quel dJ e fi dice Ser B artolome11, 
tr.:bi•w c1Je •rm matto ne f..ì cento; pc;· dJ e i fcn,(t (à&a­
~J!r !Ari /ifl:ici, l'intelletti torbidi, t oppe1Jioni paradoflafli­

io,c~: che, ei fignificati con fu/i e fantafiici, che cauate 
ni M::, delf and4re, da i 'Peffimenti, e da la 11it a di M .l. I ar 
IJtf-i~~ tino ~uglia,1Janno mePo.ancorme nella 'Pia dell'im• 
1 hJ'<t· paz .. :z;:re :e pe1· quefto fcrzuo la prefonte: con la qua­
~al ~Il le'Pi f.tccio intcndere,come cicalando io 'Pn gran pe"{. 

0 inri. -zo hier [era de'fatti "Poftri à becco à buco con 'P n a 
tll , ~ perjòn4, mi fe 'Pedere 'Pna '}loftra lettera ,11tfla quale 
•,; dJgJ: mi parete 'Pn Macrobbio ad interpretar gli habiti 
r:uuih·. del cu.'l,lia, 'Pn Edippo de'fuoi mifteri,e da più di quel 

'P ; T urcima~mo, che interpretaua il cicaleccio de'pa[-
r/" '· {eri . I osò che' l tutto battete fatto per far dir ben 

0 10P~, di 'Poi, e mal d'altri fecondo i 'tlo/lri C apri cci : mt~ 
'r:-;.- di gran lunga "'ingannate ; perche hauete fatto co­

'P., il~ me quei' che s'affaticano per impouerire , o~ ha­
D~ITif liete logorato il tempo, e confùmata la carta, oe1· 
4UCIO~ fàrui JPacciarpennatto ancor 'P oi : hcr lJC'i!Ìie q::i 
~ofot•"1 Jè <[}io -pj guarijCa di quefto /mmore j {é il ( lt:{,fÌG t 
dO· j.~ vn corpo fantafiico , cioè tr.mfparentc , come lo 

potrete mai fcorgtr con gli occhi? capir con l'in­
klktto? 4/;bracciar cm~ 14 ft~Um9rio~? c be non ~i 

{ttg-



L'argute Lettere 
fugga, e JPari(ctt da gli occhi, e dalla mente? "olen.; 
dolo dunque de{criuere, è forza che '!>anegJ!_iate;,o­
lendolo co:(enfi comprendere,è necefJario dJe 'Vjèic:>­
te di fèiltimento, e 'PÌ facciate fimi/e à lui, il q·tale 
in queflo è differente da 'VOi, pere h e egli porta il 
purpureo turbmtte, e li ftiuali, e voi nò • I quali 
però fon no {vlarnente dìjJerenza comune, e non pro­
p_ria, nò JPecifìc~, & è tanta ta {omiglianza,& af­
]init.i tnì '170Ì, clJe chi "P ed e te, vede lui, e cb i 'Vede 
lui, pede te,e chi 'Vede te e lui, non ";lede n~ te,ne lui. 
7'erche ttt foi in lui, & egli è in te, efuno el' altro è 
fuor di .fe. M a .fe ben tra voi è ";Jn'amicitia intoUe­
rabile, &. '/Jna affinità diuijibile, non per ciò caua~ 
rete mai coflrutto di queft'huomo, nato al mondo 111 

per fare aftrologrtr le per(one, e q1.uzndo 'l7Ì hauerete 
ben lambiccato il ceruello per conofcedo, all'bora 
re/le1ete più confufo, per che egli và sù certi anda­
menti, chi chi' lsd non lo conofce, e chi lo giudica, 
non lo }1ede, e non fi lttjèia intendere da nirmo, ec­
cetto da quelli che no' l fanno; pere be quei,c!Je'l.fàn r111 

no, non lo conofèono. Zoppicaftmpre, e non fico- cltrr 
no (ce mai di che pie '{tJppica, e pafteggJaftmpre per l li p 
la 'Y!ia de'fuoi humori , e per fotto i portighi delle fùe urte 
bizza;-ie, luculmmdo di continuo co'! jùo ingrgn~J l fil~ 
f,Jicc,jrdino, co'/ jìw cerueUo balz...ano, e co'l.fùo in· l!o 
te/letto mauro, doue pvttf[e fore "Vna fineftra, vn , lJr:IJ 
>[i'io, e (atto che {t a ,fo non quadra al frw giuditio ~7/q 
lttcente, & al fùc 'l7edcr proj1rmato > diruit', ~Cdi.fi ... 'fili~ 1 

cat? 



del Rao, 1-4 
c~Ct, mutata quadrata rotondu. M a c1Je capriccio 
è fiato il -voftro à "Voler/o canonizar per matto ?Jè le 
Jite pazzie lo fon notiffimo, il jùo turb412te manife­
ftiffimo, il _(t1o domicilio chiariffitt;o, c la jùa Donna 
publicat~l]imo. E che differenza fate 'Voi d'un mat­
to JPacciato, com'è il Cuglia,e d'un matto{àuio, co­
mc fie te "Voi? ft non che l'zmo fo le prtzzje pll1cfi, e 
l'altro ftcrete, l'rm le f.ì da ]i-berzo, e !'ttltro da do­
ueto . E di qui "JJiene, che -voi fie te più matto di lui; 
perche i pazz..i, e i trifti per lettera jòno i maggiori 
pazzj,e peg.~iori trifti che Jì trouino . Se cercate ho­
n or per quefia );!Ìa: fate come colui, cbe per hona­
rarfitJolle portar la m~tra,e farfì Jèopar per dar pia­
cere alle brigate j e come queU'altro,che per cffir n() 
minato abbrucciò quel tempio . E con quefie 'Voftrr: 
ciancic credete di fàruì ò 'Venerabile, ò formidabile 
à le genti come' l flagello de T'rincipi. M a di gran 
lunga 'V'ingannate, & bauueratmi come d quel So­
mi ero, che andò con quella pelle di Lione indo/Jo fa­
cendo del marzocco ' che ji-operto poi dal raggiare 
oltre à la pelle, che s'baueua "JJfurpata gli fù leuata 
la fua . ~lÌ ditemi 'Vn poco , c1Je cagione ha­
uete 'POi di chiamarlo matto ? s'egli può -vaneggiar 
jènza flmpolo di conjèicnz..a, forncticar.fènza fi·an­
dalo , fabricar ca/Iella in aria frnza pericolo clJe 

, gli cajèarto addoffò , aneùlr con le bracche C4late 
.. d.; per la citta fènza otfefa cf alcsmo ? perche la flue 

gzll ;,, :ra11e paz':(ja t conofliuta, c ~wrifr.fta ad og1i~ 
r f.W, • . , ~ 

cat, 



t•argute Lettere 
•• , è incurabile, e naturalu • E però 'Poi tanto pil 
gra11emente errate, quanto riprender' altri di quel 
ch'è bene, òalmeno di quel che non è male, èdop-­
liamentt errare • E c be bene , non mal fatte fiana 
'[fltl!e cofo che hauete ftritta al Cuglù1, me ne rimer 

1,1 
'l 

l'l 

Il 

Br 

t a. Mi vi c;t,uertiji o ben, che lo fcriuere è lecito ad • Y1 

ogn'une, il giudicare conuiene à qualch'uno,de quali 
'lfon fiete 'Poi , il beffar non /là bene à niuno , maffi­
' i!l'm!ent e quando mm fi riceue noia. La natur4 

re 
eh 

fl 
ti. e' buoni è chiuder gli occhi, e lt orecchie aUe cofo 
.,ergognofo, ancora ciJe fiano coperte, t la 'lo/lr• 
le 'Pà cercanda, e fele imagina quando fono ~~neo ce~ 
late • 'Per fcufarlti poi dite, che fhauete fatto à .fu• 
rh hiefla, e mal"Polentieri, hor qui giace la lewrCJ. 
DifJinguete 'Pn poco, s'hauete pen{àtp di far mtde ò 
/lene: /è bene, quello non mi par ben [1tto à "Polere 
Ìlltronh:;are vno per matto,(.;~ è Ji:pc;·Fuo i percbe/4 
jù.J p;;·(;;:j.rè notttffìma, inwrabiie e natur4le, e l• 
'lo}it.- pr:r clettionc. Se male, di/linguete ,n'4itr4 
"Polta,ò dite il 'Pero,che l'habbiate fatto contra )oo­

/lra 'Voglia, ò nò. Se "Pem fiete incontinente, e mal 
babituato nel mal dire: fo fingete, fiete tm'altr4 
"olta maligno, e jr1ppiatonu. ~efti fono ttrgo­
rnenti d'altro c-be di m4luja,e di mercoreUa; percio­
~be hanno dello ftrcttiua, e non del folutiuo.f<!!e/let 

19 

c be 

[11. 

è altro che' l C auillo de qorgia, altro che la loica di 
Jnafìro R.jtJaldo • ~fto è altro che argomentitl B1itt 

fenta ""'hiNdtr1, IIÙrt eire ejont'l ftnta effer ;,. 
1 
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del Rao, 25 
te {o , come fate 'Poi M. Bartolomeo :il quale 'P e ne 
"n date riftretto in sù le !falle per non faper la folu­
tione di quefti argomenti. H or 'Venite qul, che 'Ve 
ne 'Voglio fare 'P n'altro più difficile che' l C auillo di 
Bri{lone, più intricato clJe'llabirinto di 7Jedalo. 
Voi dite che' l C uglia è matto JPacciato, che fa ride~ 
re, e tal -voltaftomacare le per(ònu. Et io 'PÌ die~ 
ch'egli sà più di 'Poi, e queftapropofìtione è opera in 
quel ftnfo, c be dij]è S ocratu. Vna cofa sò, cbe 
non sò nr~lla; perche il Cuglia per matto ffacciattJ 
che fìa, sà di non japere, il che non fapete 'Voi mef 
ftr Bartolomeo; che op'imaginate , ch'egli [appi.t, 
quando moftrate nella opoftra, che'jùoi -veftimenti 
fiano flati da lui fatti con ftnfo allegorico, Tropo~ 
logico , JU"etaforico, e [àbali/lico, e da i torbidi, 
e confufì fìgnificati, che ne cauate, moflrate fomi­
gliaruili. E fo Ut. mia Dialettica difcorrefle 'Vn po­
co per lo campo de la -voftra E tic a, ti prouerei chi 
di gran lunga l'auanzate. I o non mi curerei ah auer 
orecchi tal 'VOlta à jèntir così fiupende,& atJormale 
co[ e__;. H ormai non c'è copifla,che non 'Paglia a t~ 
tac care il fuo fcartape!Jo à doffo à quello pouero mae 
to,e che ogn'uno non farnetichi, non af/rologlJi sù 
quei fùoi vestimenti . .Altri ali' andar largo, & al 
color grifo l'hanno giudicato per 'Pno Hipponato poe 
t a iambografo. .A Itri al nafo, & alle màfcelle )'IJ 

Bruteo figliuol di Yolcano, e di Minerua . .Altri à 
gli occhi pai[erini, & aL zyppicare à Ser La\f!r<> 
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L'argute Lettere 
'l' edante. .Altri aL mirar trauerfo à Strabone, e fo ' 
fofTe monocolo à 'Polifemo. v1ltri ad ·:ma Lucciola, 
che fì mette il lume dietro ; perche dauanti non ci 
'PCdC-J. Et ancora 'Voi gli lume te voluto dare ,n ra­
mo della )Jortrtt, me/Jer B c.rtolorneo,il quale alli fii­
Hali, & al capello lhauete [1migliato à M ercu;·io, al 
purprrreo Turbante, al Soldano, 6' al S ofi. E per" 
cl:e la.fÌ~a c afa vi par firauolta, e fuor d'ogni feflo,co­
me il fuo ceruello, la chiamate la F ineflreuol c afa, 

'(:7 hauete detto bene, lJo!endo dir male; perche que 
flo Ì: •:m 'Vocabolo nuouo, bello, alto, rotondo, ar­
moni~{o, )Jenteto d farfi commodamente fcriuere à 
quefta celebr.tti{jìma C afa, la quale efce fu or da le 
finestre, non annafato dal 'P ettarca,non lJeduto dal 
B ocaccio. M a tutti quefti Jcnfi à lui cl/ J di buona 
faccia non importano ; perche à -valent'lmom."ni, co­
me egli è, bifogna menar la lingua, e parar la fì·ote . 
.A me non occo;-re altro fe non fàrui intendere, che 
farneticate ancor -voi, c che tutti quefti fìgnificati 
fon fu or di propofìto, & impertinenti ad ogni mo­
do,e mi fanno ric01·dare di colui cb e mongeua il B cc­
co,e di quell'altro, che 'VÌ paraua il Criuello; perc/Je 
I[Uando bauereteui ben ben beccato il cemello, non 
troueret1 mai il numero dz tutti li v [ci, e di tutte le 
{ineflre ~l ella Jita c afa, e non potrete mai cÌ ci.ifi 11na 

«are il jtw fig,nificato, e -voler ciò {:lre,Jarebbe peg­
gio the-vccel"zre d grilli. E quando b.merete logo­
t'~t! tant• tempo 1 c conjùm.zta t.utt4 carta, non j{t· 
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del Rao, 
f'ete mai cl1e'l Cugli.tnoil fì<~ tanquam eqrms,&mtl 
ltu in quibws non e[t intelleétv.4. $a ditemi 'PJe 
poco , che acqui/io bauete fatto c or. q·~~ifo 'PCif/YIJ 
fcrim:re ? q:tefta C af.z era fempre t:perta al '::>of/r• 
jèmitio, (:7/Jora /Jauete perdut~ !.t "Pof.ra F ine!:trc~ 
uol cafo, la qu.tle è il nido de'Gr.atonici, il fuffidio 
de'Sicofanti, l'aiuto delle z ambraccbe,e Zanzeri,il 
re[u,~io de'T' e danti, il guadagno de Lenoni, l' !Jabi~ 
tacolo de'T' arafiti, e'l domiczlio d'altri fimi/i htto­
mini 'jil11/tri, e generofi. UU"a ..,; auuertifco be' 
C uglia è perfòna molto abomineuole, e fe voi confi­
derafte bene i balzi, le c auri o/e, le rime!Je, i trotti, 
i zoppicamenti' e gli altri peruerfamenti, ch'egli f.ì, 
forfè che lo temere/le, e cercarefie più tofto di met­
tergli -pna mujèruola ; per non lafciarlo andar così 
aUafcapeftrata. E fe Dio ovorr.i mai, ch'egli fed" 
nel trono della fua M acft,ì, sù'l Catafalco di M amo, 
e di z o ilo , all'h orafi caueràla "og lia di por le cor­
na nel petto à buoi, e di far F in~ftreuoli i "Poftri co­
fiati. E fe mai Iddio 'lJorrà,che'l fuo CerueUo ritor­
ni ne'jì10i gangheri, elle rimuneratione aedete, che 
egli vi far.ì delle lodi, che gli h.mete orinato à doffo? 
e deU'hauedo così per matto publicato? 'Pi mette­

:t r .ì in prigione dentro il jùo labirinto , il quale no"' 
efiendo mai dopò la partita di manna Yeronicafta­
to ffazzato, e tutto pieno di Cimici , di '].lulici, 
S corpi?ni, R.._agni, T armttole, & dc cotali altre 
he(fiuolc 'PCÌi:rtafo , e molefle aL genere hummJO 9 
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L. argute Lettere 
~ inuitato dalla dolcez\.a delluoco, 'PC n'andarete 
con molto diletto di portando per tutte le fi;e rotture 
il/lanza per ftanza, le quali trouerete ò 'Pote tutte, 
(J piene folamente di ragnatelli, di [pugne,di pomici, 
«i gallozzole, di 'Pe[fìcbe , di piume, e di fìmili leg­
s,iere'{_'{_e ,jècondo che monna Veronica 'tloitò tut­
ti i caffoni, & ernpì i foce bi, facconi, e fàccheti, 
quando fece da lui diuortio, e lafciò folamcnte lt 
flrazze, e ceuci. E nella C amera,dotte ella dormi­
tta, trouerete.fèlJicciJeramenti di Lumache, ji:hiz­
'{ate d''Pccelli,e rarmate di brutt11re di barbagianni, 
di gufi, di .Aloccbi, di Ciuette, che cantano la not­
te, cù, cù, le/lamigne delle Fineftre fon fatte tutte 
di tela, fecondo che i ragni L'hanno teffita per pigliar 
deUe mofihu. E prima che arriuiare al fuoco do­
rJe habita Circe)che trasforma gli huomini in beftie, 
,; bijògnerd pa!Jare pe;· certi nugoli grandijfimi di 
tnofcherini) di zanzare) di 'PefPe) di fcardafoni, e di 
fimi/i. H or quefta jàrd me(Jer Bartolomeo la 'Poftra 
prigione, que/lo farà il fiag,ello de''Po./lri mali dipor­
ti, quefto il ca/ligo de 'Poflri misfatti. é poi 'P'ac­
corgerete deU'error c'hauete fotto à ftruz'Z}care i 
cani che dormono. M a !late faldo, che M .M arti­
Ilo è stÌ la 'Pia per :z.uarire, perche monna V cronica 
ritorna nel pri/lino domicilio , e t o fio 'Poi farete i?J 
prigionu. I o non 'PÒ più di [correre Jopra quefta 
IIJ4teria, per nor1 parer più 'Pa!W di 'VOÌ, e per non 
tljfèr mfle/lo , e Jat~uole anc&ra 44li ait:·i 1 poi' hl 
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del Rao, 17 
poco profitto, t nefitm di! etto (t pu.~ t~ arre di que­
fle cofCJ . E s'l1o farnettzcato ancor 10m quefta Let­
tera, datene la colpa à quel jìtror poetico, del qu.1lt: 
quanda L'h uomo e .~onfio, efi:e fuor di ft, e dice delle 
cofe ftrauaganti, come a dire,che l'ArcobaLeno be­
lla, che' l Sol fi carchi nel m.1r~, che le Stelle ca.r..­
giano d <t l cielo, che la terra fug,J,•1 da nauiganti, che 
la Luna fi:~ adombrata d'lm fajèio di [pini , e fimi/i 
paz.z.ie . O per dir meglio à 'Voi fi effo date la colpa , 
che con le voftre fi·enefie IJauete fatto forneticare 
ancor mCJ. E così il prouerbio 'Pie n 'Peri/icato,che 
'IJn matto ne fì cento. 

tAL J}COLTO ILLYSTitt 
e -virtuo[o Szgnore , il Signor {onte 

OttauiailO Langojèhi. 

E 'P affato il tempo, Signor mio caro, che 'Bert~t 
filaua: la ~alita che portaua i noftri 'Pecchi 

•lla M ae.it.ì del l\§ di gloria etwmit, e quelle .Ani· 
me beate in 'Panum laborattm:nt: per che fon 'PCnuti 
in luce buggi ce,·ti C aca/lecc!Ji, che non fimo buoni 
(e non di ftaye al fuoco: e cical.:re fotto i camini. 
So n forti .certi gio:w;li Jpe;ljÌ;:rllti, giot tonceiLi, ca­
pe/hi d.: forche, arragPzti, {!t per bi , injolr:nti, lt~;: 
]:trio/i, li"'-J.Uaz_~·t:i, f4lidiofi, bo;·iofi , (~:::::::.l w·­
uello, e pteni di projònrirme, eh~ ìnfètt;VIù, ;;;; ',o•·­
h.<l1o, & -vcàdJ1!0 le _f!.,t:1tti di buo:;a quali!.ì. S O!l rl 

f4liti i pl~bei ~ti: ftdù çl,i -pmuo[: , e g!i ignur·•,;;j 
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L'argute Lettere 
hanno occupatzqu.tfi tutti i fuochi degni d"IJOnoratt 
pelj'ònaggi. I l M o n do ha mejJo in riputatione i M ar 
'{_occbi, in fedi a i 'P arafiti,in h onore i qnatonici, in 
pregio i giottoni, in grandezza i s cimoniti, in col­
mo la .~o/a, in lode le l~[èiuie. ·Il 'PÌtio ha fcannat~t 
la '!Jird , laS f:lcciata,~gine ha -pcci[o la -vergogna, le 
'Poluttà ban meffo co'feui a piedi, la _Temperanza 
in fondo de Torri, la Tnrfcrmtg.~ine ba acceccata 
la 'Pmdenza, la Crudeltà ba foffocata la Carità , 
l'Odio ha sbafito l'I!.Atnore, la 'Bugi,t preme la Ve-
ri d , la Lufiuria calca la C aftità, la Forza caca a 
dofia aUa R._agione, la Rjcchezza ha ingiottito, e 
l"Vjùra ha diuorata la Pouert.ì, ta Pazzia "Prta la 
S auiezza, la Maglieuoleil'{d ha cacciato del mon-
do la B eniuoglienza, t Jluaritia ba sbandito la Li­
berali d, la Dijèordia ha fotterata la Concordia, 
la Guerra ha amma'{zato la 'P ace, la S euerità ha 
confinato la Mijèricordùr, timpiet:iha legato la Pie 
tà, la ?{smicitia ha a.>mttllato l'.Amicitia , la 'Dif 
honeft,ì ha ml'flo in prigione l honeft.1, l'fntemperan 
-za ba incatenato laS obriet.ì, la F erocità ha ftran­
golato l'H umanità, la 'Potenza !Ja [cacciato ~a de­
bolezza, la J\..uftichezza IHl sbaliciato la cortefìa , 
l'Iniquità IJ:i incarcer.1to la giufiitia, l' .Amoreuo­
ie;;:z.z è [comp11rja, l'Inuidia ~ ù: o:sni fuoco, t arbor 
della, 'Pa:ienzct è [ècco, q<tello delia -vendetta è-ver- 1 

tle, àella M ode:Zi:! J perduta la .{emen'{_a, l'Infolen­
'(<1 fiorifce, i buo11i penfieri non enn·ano più ne' c~to• 
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del Rao, 
ri delle perfone , le praue v o:;, li e regnano ne gli ani­
mi, la fìmplicità non ba più luogo , la doppiezza è 
per tutto, la Bontà è 'VOlata 'Via, la malitia fìgno­
J'eggia, las api enza da niuno è po1Jèd!tta, de la paz 
zja o_~n'tmo n'ha 'VJJ ramo, la puri d non c?mpare 
più ,l'.A/lutia h.1il C ancbero tÌ do fio in ogm perfo­
na. La C ontinenz...a è morta, l'{ngordigia è in col­
mo. La difcrettione non fì coftmna più, la ~alit.ì 
non s' "P] a' le buone creanze fon lafciate, le buone 
letterefon'ite tÌ monte, i c.?jlumi antichi JPianati, e 
:,li ordini 'lJeccbi buoni pe.-duti. '])e la dottrina fi ­
fo poco conto, delle buone'P_(lnz...e pocaflima, i buo­
ni coflumi jòno JPreggia,;, il vium politico è biafì­
mato , il dir bene parche jì:liJogg,i proiJibito, e'l dir 
male concefto. l l far bene 'Vietato, e'l far male le­
cito. La fìnceritd h d tolto commiato. La 'Veri d 
ha detto mi raccomando. La qr.1timdine ha fatt() 
'V n longum 'Vale. La Il cnignità è morta jènz...a fal' te­
fiamento . La Carità non !Jà potuto dir jùa colpa. 
La fide è di quefla 'llita paffzta [enza lmedC-J. La 
'Piaceuolezza è andata 'Via in colera. La M odr:flia 
pe~ difPerata,e la Ve;-gogn,; fì è partita jènz...a dii-e à 
Dto. 

.AL 1\._0IJILISSIMO 
e Virtuofi[fìmo s~~IJOY GiolWl 

1' ietro 'N_ e?ro • H .Auendo io intefo, Sign,;;:"N.:_·;~ro miu 1Jonor.2~ 
do) che "Pn Vejp.:<io di {àlunniatori cuca di 

D i trll[fi-



· L"arguteLettere 
traffigerui fino al 'Piuo, ne prendo per 'Po]ìro ben~ 
ficio, & amore quella allt,r,rezz..a e piacere, che fi 
fuole dal bene d'un cato e /iretto amico prenderu. 
'Perche (come Xenofonte dice) le per[one giudi~ 
cioft, dottiffime, e prudentiffime, come 'Poi fiete, 
dali: I mi dia e malediunztt traggono 'Ptile grandiffi· 
mo,e per lo contrafto, che fùol far la mala lingua, 
t h uomo diuenta cauto nel parlare,pronto nel rijpon 
dere,aueto nelf accujàte,fagace neL difendere, e pru­
dente nel rijpondere,e mentre le male lingue de'Gre­
ci, e C artaginefi contraf/arono con Jtomani, la glo­
ria del nome ~mano andò fempre accrefcendo; co­
me elle tacquero, per la deftmttion loro lagrandez..· 
za de I{gmani cominciò declinare: l'amor (come di· 
ce 'P lato ne) è cieco . E ( come afferma 'P lutarco) 
l'odio è di acutiffima '»i/ia, però per '»enir in c ogni­
tione del 11ero, è più fìcura 'Pia quella del nemico ma­
ledicente, che quella deU'eAmico. Vna perfona mor 
dace co'l dir maf acerbamente, e riprendendoci d'o­
gni minimo errore ,genera in nohm'habito di pru­
den-za, che ne fa dijèorrere ben le cofe prima che le 
mettiamo in ej]ècutione. 'P et quefto .Anti/lene dif 
Jè, che per dijfeja della falttte noftra fd di meftieri che 
babbi amo ò de' -veri .Amici, ò de grandi 'JX!mici; 
perciocbe quelli con le ammonitioni , e questi co:l 
mal dire ci traggono da i 'Pitr,i, il Maledico è vn 'Pl­

gilante O fJeruatore de noftri co fiumi, e come l' auol· 
toio [ente Jùbito i' odore de' ,·orpi fracidi; così il nemi 
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del Rao, 29 
f(J;[e ne'coftumi no/lri è '{'talclJe co(tz di male odore, 
Jilbito la (ente, e pen[.1ndo di o[fendmi con pub!i­
cada, ci apporta giouamcnto, come fi può vedert 
nell' Efiempio dz 'Prometheo di T /Jefaglia, lÌ cui pen­
fando il ~mi co di dar'vna ferita, gli ta.~liò pna po­
flerna, e guarir lo fece d'un male, che forft la mor­
te dato gli hauerebbe. 'Per quefto, Signor 1-{fgro 
mio dolci/fimo, tengo penm'inconuenientt neceffa­
rio, e Jommamente mi rallegro dell'e[Jer 'IIOÌ /lato 
trafitto dalla "elenojà lingu:t di 'Pafquino, dal quali 
nirmo di Jàna mente defìdera e!Jere lod11to per jug,irt 
il fofPetto d'eflere tenuto com'e.~li. E nel biafimo 
fuo contra di "oi chiaramente fs "Pede l'E cceUenz..." 
della 'Ilo/ira bontà e "irtù, percioche bauendo egli 
per co/lume ordinariamente di non mordere ft non 
perfonagg.i g.randi, doue trouaua da rodere,come 'P 4 

p i, Cardinali, Vefcoui, Imperadori, l{_è, 'P rencipi • 
D 1echi, C o n ti, ~arc!Jeji, e /imiti per[o11e I llu/lri. 
t g,enerofe, cl1e viuono opirtuofamente,eDèrcitandofi 
intorno a cofe alte, & eccellenti. ~ordendo ho. 
ra voi ,[egna è, cb e 'Ili annouera {rà quefle per [o ne: 
e per quefta, grandi/fima 'VO/lra lode e non biafimo 
"e ne rifùlta, e ft tal'ho/atmiene, che alcuni tolg-' 
in dijpùtcere le malcdicenz...e di 'P ~{quino, egli tanta 
Jquarciatamente fé ne ride , chr: pa;· che Ji jinafceO.l 
per le rifa; percht <vede, che ~i que/ìi C hri;H.melli 
/Piace l'effer d.-:tto br:n di loro, co;;/e~li (l, qu,mJQ 
nt dice male,cgli repu:.r pu Fw~i!~llz di wiu~·. 'l'erb 
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L, argute Lettere 
Signor'1X5g1·o mio carif[ìmo, {e le 'Po/lte compo/itio-­
ni irragioneuolmente jò1z d.zlui, ò d'altri morfe,non 
lle ne crn·ate , per non dar'occafione di ridere a 'P af­
'l'tino, il quale è nemico c.tpùale della verità . .A n\! 
fo:rmnamente {c te tenuto ral!t:grami meco, perche 
'F'etta ì'abbia, la quale affiige iL peccatore, e con 
l'inuidiato, IÌlloi bonore,. & vtile; & ,ì !or danno, 
e ope;·gogna recca . O n de S ocr ate (olea dire, che 
'Palenticri !Jaumbbe 'Pol11to ({e pof]ibil fojfe) che 
gli occhi, e gli orecchi de gli {rmidiofì, e detrattori 
f~(ìt·;·o J: l.::;i in og:zi Citta,acciocbe dal ,edere,e fen­
tire le '{;·,mdez-v efelicit.ì de' Cittadini, la pena lo-
1'0 aurefc;;,t.tveniffe. Imperoche quanti fono i di­
ietct de gii lmomini felici, tanti fono i pianti delle 
perfù.ze inuidi :Jje, le qu.1li 'P àro figLiuol dz E acide 
le "!1o!le più t o/io appo di lui, che lafèiarle andar à 
dir m.d de fotti fuoi p;·tj]o più gente_.). O quanto 
foggiamente faceua Filippo p.1dre di .ALe!Jandro, il 
qu.1Le il Oli l'aleu.:z m.1i ca/ligar chi di lui diceua male; 
ma jì be,t tOìJ)i l'occafìo.'1e c'h:tueu.:z di dirlo . .An'{j 
diccua, c baueu.z da ringrattare molto i 'Principali 
cbe gvur::rnauano ~c bene, pac!Je con dir ej]i con­
timwaente m.d de fatti fùoi, per farg!i parer bug­
gia;·,!i /Jmt~:w (ert:pre !.t fì:.t vita , e'l Jùo gauerno 
nn-nd:z:o .. -P~r qru:/l!:, e molte altre ragioni che 
a.i.i:tt potwi, '1' r.jquino come di .H a;-r,zo meritereb­
IN c·,i-:r f.mo tfOi'O; p;:n!Jc è qu.z/i o;;;; fj;irone a/le 
attioai vhtl!'.ljè, e p; t:f!,z mille bei con(etti d i ~io~ 
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del Rao, 30 
ttani fludiofi. E c1;i ~ q~J ello, [~ wm T .ifqui;zo? d}e 
con la fila tanto acut<l"Pi!fafcorge gli cuori ,L,; ~lì 
h uomini, le rubba1ie de''D ottori , 1 !.api e d::'i' ;r. 
ueri Imo mini, le bee carie di M ed ici micidi,I!l d. tar­
ne h umana, <t li ajJa(jinamenti de'1' t ,1Ctttatori , {;m­
gl~ijhgiJe de g)i altrt~i beni; la fa!fit.ì de"Njt.li ,•l!f~­
mati .A uoltoi, c!Je diuorano ,~li arrai,bia;i liti:~ an ti. 
Chi è quello .fè no n'P :t[quino? che [copre le ribal~ 
derie, Le cape.fharie, i tradimenti, le infìdie, /e fì'au­
di, gli 'JJCcellamenti, le beffe, le aftutie, le fimu­
lationi delle Corteggian~. E finalmente c/;i è 
colui, fo non 'P .1[quino? che vede i particol.l;·i 'tJitij 
di cia(èuno , i quali m:zn:{efiandnli, nou 'Piene rZHijàr 
'POi di q:tel tanto, c!Je guardarci debbiamo? Q:; al 
meg!wr beneficio di quE/ta potrebbe au:tenh c aU:'t 
opi t a Immana? Da quì chi.mnnente 'l'E~U [; può, 
quanto più perfidi , mali;rni, <:':7 3il,gr-.•i di lui fonrJ 
jiati coloro, che gli IJanno tq)iato le ga>nbe, e le 
b;·:lccia, (;r h:mno f.:;;r!J conti'd il pre, etra del S .m­
tijfi'1Jo S ocr.:~te:, il quale 'Pilote , che q'lrjìi tali per 
noftro J11;wze, & auijàmmto, e per l or p~n.l Piu.t­
no .. Da ']iJÌ c!Jiai'a;nente fi può comprendere qu.1?L­
to fiano impmdenti ,& injèn{.1ti coloi'O che per ~en 
dtc1rjì delle fhe maledicewze min.1cciano di tron~ 
ca;~~li il capo. ~eflo dico ,perche i S,wi .(e~uendt 
il precetto di Diogeìle corJCr.1 i M :d dicenti tu,citmue 
te, & ho;zeftiffim~mente proced.mo c1/l w·car di 
4ù4entar ogni clt migliori , come fote voi -vert~tt-

fijìr4• 
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{i.(fimo Signor ne,~ro, il quale dalle malediunz.e di 
'P afquino cauate honor,& vtilità, co·me dalle fPine 
[i colgono le rofo, perc1Jele "Poflre virtù di dì in cD 
cre(èono. E per lo pongentif]imo Jprone di 'P ajqui­
no da 1zoi [i veggono diuiniflime FJme, ingeniofiffi. 
mi Di.1logi, dottiffimi Madrigali, e molte altre ec­
cellenti opere; Le quali tr.i dotti fon tenute come 
qHe!la Minerua di Fidi:z,ò come la Ve nere di .A pel­
le . O n dc veggendo io quanto fiano "P t ili al mondo i 
'P?/hi componime;:tì , e qu.rnto diletteuo!i, e dolci i 
fru•ti, che prod.-Jcc di continuo il 'Jlofl;·o feliciffirno , 
r: (eèondif{i.no ingegno, co' qu.ali -vi fie te fatto im­
morta!c.t 'Pit~ei·ete a pofleri, & d tutte le gertti,jòn 
·~~'lllto per o&!igo tmiuerfale jingo!armente amami, 
rii:~m .:i. Da 'Pifàfì:ritta nel mefo del dolce dormi­
re, nelt.;.•mtJ delle Locu[lu. 

eA L L'E C C E L L E 1{7 E F I S I C O 
il Signor Filippo Z affi'ri • 

G L'ingegni (::condi fempre fanna apre nuoue, 
mirabili, & acute; ma il non mai :Ì baftmrza 

Jod zto inge,~no "Vofi ro, Si_~;;or Filippo mio l1anoran 
d:J,[opra og:t'aLtro fecondijfino,ha fatto hoggi ope­
ra (òpra natur.z, no 't m.tipiù fimile J?edi~t,z, mii·a­
bili!]im t, & ,zruti1j?:na. ·p erche nel -vo/lro J.>era­
m?nte diuino 'P .zne.~irico, che bauete cornpofto per 
mltfJOi'tafamzi, !Jauete fatto parer' a/t a la mia /;af­
fe'{J.a, chiar.1l.1 miajcurezza, potente La mia dc-

bolczz.,;, 
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bolezz.aJauia la mia roz.-zez~ct, bella la m:a brut­
tura, bia1tca la mia n~'(_rezz..a, grande la mi11 piccio­
lezza ,fana la mia infermità, arteduta la mia {em~ 
plicità, ricca la mia pouertà ,fertile la mia/lerilità, 
pronta la mia tardanza, prudente la mia trafcurag­
gine, diligente la mia negligenza,fottile la mia grof 
fezza, defta la mia pigritia, & immortale la mia 
mortalità. O gran forza di quefla'Po/lra felice iin~ 
gua, la quale può inalzare le cofo bafJe, honeHare 
le lafciue, dar grauità alle lieui, riconciliar le nemi­
che, adunar le contrarie, illuftrar le ofcure,abbellir 
le brutte, arrìchir le pouere, de./lAr le pigre, immor 
talar le mortali, certificar le dubbie,rallegrar le me~ 
fie; confolar l'afflitte, ageuolar le difficili, .? mitigar 
le fit;·ioft. Dio immortale, che JPirito 'Vi ha indotto, 
Signor Filippo mio dolciffimo, à 'Volcrmi far parer 
'Pna C atedra,che non fono pur'Vn TrefPolo? d [.1rmi 
parer 'Pn'eA ifa, che non fono pur 'V n I ota? che fan• 
t afta è fiata la 'VO./lra à "POler lodar lma perfima non 
conoji:iuta? à "Poler far' immortale "Pn mortale? d'Vo­
ler che fì nomini vno, che non hà nome? ..Altro per 
mio xJuditio non è flato ,fè non la vo./lra natura/ af­
fettione 'JJerfo le 'Pirtù, la quale hauete Jempre ama­
ta in altrui, e defiatain 'Poi fteflo. E fiato forza, 
che la 'JJoflra mente gl·auida di molta fcien-za, e col­
ma di Le;;giadriffimi concetti,habbia partorito qual­
che bellz(jz'tno pttrto. E fiato nece/Jario, cb e l'infì­
flit4 ccrtefìa 'tloflra[i v.zofiri a~zcor 't!fijò li no con,.. 

[cimi. 



L'~rgute Lettere 
fciuti. Laqr1ale i~ degnata pri11ar[i del Jùo giudici• 
in sì gran parte, per farmi tenere dal mondo tale, 
quale eU a mi tiene, cioè qttal'e!Jer doueree, 'Polendr> 
tflère dc:z.no della grati a di fPirito si nobile, e jùbli­
me. O fl1irito gentile, il quale [enza diuino JPiritG 
no11 poteui far' opra sì piena di [piriti, che fi1 fPiritar­
mi,e chi la leg_zerà, credo che fì fPiriterà di stupefa­
tione. E ftato forza,il mio cortefìf]imo signor Fi­
lippo, poi che le 'P o/ire honorate rime gli han fatto 
[or';{, a, che r .Autore di quefto conuito fi manifeffi; 
per che i 'Poflri leggiadriffìmi Componimenti gli han 
dato tanto .fplendore, che può fìcuramente daUe te­
nebre 'Vfcire ::!la lucu. E non ha paura più di C a­
lrmnùttari,pe•·che 'Poi battete fatto il riparo per fua 
falute, e tale cl/io JPero :ì .~uifà di quadrato Dado di 
11011 poter cader ftrwn in piu. 'Percioche nef!un~ 
mi potrà 1i'tai ta11to bafìmare, quanto l'Eloquenza 
'!Jo/lra mi ha [ap11to lodare nel filo dìuiniffimo 'Pane­
girico, per lo quale io viuo,Je 'PÌIIoJ e per me mztoro, 
jè muoro. E u-rtamente quefto conuito erafimile à 
quella ratto la et .A ri/lotele ; ne/l~ quaie non e dipin­
to ro(.t aluma, e poteua cantar l'ultimo 'Pctle,in can­
to sfigurato, (e l'ùnmenfa cortefìa 'Vof/ra non l'ha­
uc{.?t r.:ueflito del fùo ingeniofìffimo difcorfo, & ab" 
bdlitolo con/e fùe diuini(fìme l{jme piene di amo­
reuohzza, ornate di 'lJaghe parole, e di poli~ a leg~ 
1,i.;d1ù. Voi non !Jatlete fotto, come moltz !J_og;z,z 
fogliano, i quali prejùmendo ejfère ( come colm dif 
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fe) i Bote,~ai dell'eloquenza ,gli .Arcifanfani del!r: 
lingue, i (a;merlenghi dell'Ortografia, e la f/.tdera 
del T ofì:auefìmo, leggono le altrui fwtiche,per tr~ 
ttar delli S pini, Ortiche, Lappoli, C iwte, e dc ,,fi 
Intoppi. E quefti tali hanno '!Jn g,iuditio tanto lu­
cente, & ·vn '!Jeder profumato, cl1c _(e le cofe non 
fono di l.ì da p;·ofumatif]ìme, non gli piacciono, e [r 
reccano à lJergogna di confermar/i al p.trer d' Itri, 
tenendo, che fìa inditio d'lmomo neUe dottrine pro­
fondo tener nuoua 'Pia. ~-ca 'lJOÌ JPirito gentile,che 
hauete per co fiume ordinariamente di giudicar t;1 t­
te le-cofo con occ!Jio cofì amoreuole, e fìnce;·o, con 
«more non con difPetto, con lmmanit.ì non con ini­
quità, con purit:i non con aftutia, con fìncerit:ìnon 
con doppiezza , con '!Jerità non con bHgia, con leal­
tà non con inganno,con beniuogJienza non con odio, 
con amoreuolez_:za non con triHez-;;_a , crm clemen­
tia non con Jeuerid, con facilit,ì 11011 con rigidez_za; 
hauete letto queflo uzio C onuito, e l'hauete 'Poluro 
arricchire ancora delle 'Vof/re eterne ricchezzt:._/. 
~a come ragioneuolmente mi fìa fl,a o ,'l_rato cos! 
moreuole 'rJJJicio, laftio imag,inarlo à cìafètmo, che 
'Pi conoJ!e, di sì ~hiaro giuditio, c be non 'lJ'ingtm­
nate, d: n raro mgegno, cl1e non potete Mwtire, 
di p djlce natura, dJ e non 'rJolctc lt1fin.~are, e di 
fi fatta fortuna, che non 'Vi {1 di mr/liero per pro­
prio interefie fingere l'a1;imo 'JJo/lro fotto alwna 
fintione di appa1Cn'{4 efferiorU. 'l) riego l dd io, 

che 



L argute Lettere 
ehr que/lo am01·e,c'ha potuta accecar occhio sì ,;uo 
t'ba potuto abbellir telafì rozza' germozli in 'Poi 
tleftderio fì grande, che {ta perpetuo,& in'me il me~ 
rito della 'tln/l;ra lode -pie maggiore. T' iaccia à Dio, 
che lt parole vo/lre mi fieno tanti fProni ardenti/fi­
mi in [.21 mi vicino à quel jegno, c be 'Poi mi propo­
t!etu. Finalmente priego Iddio il quale ha con­
s.iont o in 'VOi tante rare "JJÌrtù à fine, che il mondo le 
cono{ce/Je per ej]èmpio, e conofcendo, le imitafie;'l1i 
doni lo n ghezza, e proflmità di 'Pita, accioche lon­
J_.Jmente fì"à noi dimorando, con l'eflempio della"Vo­
flra f.znt~({tma '17Ìt a ci ammae./lriate,& à guifà eli {e­
le ./le ragg)o ad buom che per dubbiofo calle "Vaneggi, 
& erri,il dritto fentiero della fdicit ,i ci dimoftriate. 
E per c be queflo cortefè -vfficio tutto n afe e dalla bon 
t.ì, e corte{ia "Vo/tra, douerei ringratiaruene,& h~ 
JWto diftegnato di f.;rlo; ma conofèendo di non po­
ter con parole agguagliar la grandezza della l?o./lra 
cortefia, per non pare1· inetto , e diminuire la bona 
tope;;ione, che di me gi:z /Jattete preja, la(ciarò quefta 
p m· te tutta al git,ditio,& alla prudenza -poftra,ren­
dendomi ce;·to, che hauendomi gùì giudic,?to degno 
dell'arnoi' vo./lro; girldtcberete ancora, ch'io fia g:ra­
to,e ricordeuole "Ve1jò q n !li, cb e mi fonno beneficio, 
t:orne hauete fotto "VOi ad abbeUir le coft mie con le 
'vo./lre diuiniffime FJme,quai jòno il -pe1·o condimen­
to di que(lo conuito. I o -voleuo con la preftnte m an­
darti: alctt~z 'Poema, ma fon fiato 'P n gran pez.zo à 

di/li-



' difliracchiarmi l'Intelletto , qual delli due 'Poeti 
debbia nel componer, come mia [corta, e guida fe .. 
guire, ò Homero, che è cieco, ò Vergilio, clJ~ fe· 
gue le veftigie di Homero, e finalmente non mz fon 
potuto rijòluere, e per qu~{io con la prefen;e ~o;~ a• 
!pettiate da me 'Poema alcuno. C ercbero dz rijof .. 
uermi , fr.t tanto {tate fano , & amatemi al pari,clu: 
più altro al mondo non difio. D4 .Aleffano Metro­
poli Città deUa Leucadia fcritta nel giorno, che fi 
ferra eAgofto , neU' anno , quo ton denti barba c;a­
debat • 

.AL Sig?{.OJt CES.AJt Jt.AO 
il 'Berni a. 

~1 Obilij}imo, e Vertuofiffimo Signor. Se lapia­
(?b~ ceuolezza di quefta majèheraticaftagione non 
~on p~ • mi hmtefi

1
e aiutato ~d ifuapo;ar l'ingom

1 
b .

1
o fi' cbhle. m_i 

~, premcua fl mente, mtenta a contemp ar a u zmz­
l>~ ~~ tà de' concetti così leggiadran:ente JPiegati nelle 'lo>o~ 

o;: fire antilocaniche lettere,m'era tanto po!]ìbile à pcn 
que • fo.r c!.i far~Ji rifPofta, quanto à tentar .li Jglobare con 

forza bumana la indigefta, e confufi/]ìma mole del 
gran 'P ad re Caos. C h e in ~ero il 'Palorofiffimo Ira­
clu non fudò tanto nel Lerneal conflitto, quanto htJ­
uerei fu dato io, non oftante quefto acutil]ìmo fted· 
do, in 'POler applicar pur 'Vna minima parte dell'ani .. 
mo,per riJPondere a lettere di tanta eccellenza, & 
eccedenza. 'Percioche confiderando folame.ntç_ 14 

pezzo! ~ 'Pa~ 
difti-
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1' arau:afia delle parole 'Vo/ire, mi par d'ej}ère n et 
Gimnafìo 'Pritaneo. {n fòmma haueua fatto del 
capo 'Pn'hipocau/io, [è qur/ia Jìmta/lagione non mi 
porgeua .Apophtegmati .Apocalipfì. Giace nel RJ­
gno di 1{apoli 'Vna pennijO!a fertile, & amena, e 
produtrice di felici ingegni, quanto che alcuna altra 
prouincia al mondo ne fia, chiamata Leucadia. 
~iui Jòpra 'V n a diletteuoli(jìma (oliina parti cipàte 
del piano è pofta 'Jma Cittd molto amena, e gratiofa 
per la bontà dell'aria, per la >vicinawza del Mare , e 
per la forti/id del terreno , ripiena di 'Pellegrini in­
gegni, di leggiadre donne ,fù?erba di p alaggi, e di 
giardini molto allegra e riguardeuole , chiamata 
.A le fiano, Capo di quel paefè; preffo alla quale no­
uamente per forza di T erremotto formidabiliffimo 
s'è aperto 'Pll fPeco profondo tanto, cb e penetra per 
diritta likeafin' alla gran Città di Ditt:J. f0.indi 
fono [aliti all'H emif]mo no/iro , O rneo , E tbone, 
'Jt{!;tteo , & eAla/iore, i quali da .A utumedonte fa­
ranno frà poclJi giorni condotti qui, doue è gi.1.~ion­
to'Vn'Hippodamo d' .Apollo, C in, 'Piroo, & Eoo; 
e domani giungeranno 'Phlegone, e'l compagno, i 
quali ci da1·anno 'Pno JPettacolo mal·auigliofo in far 
pruoua della l or -pelocità, que/io farà il principio di 
alcunemafcherate inaudite, cllio apparecchio, con 
.nuoue, e pellegrine maniere d'h abiti de' quali 'P i man 
do nota. R.!!;attro C amifc:ie di V enere fatte per man 
l v!ranne, le quali fol<J ta(il~ Imano ogni timidità 

da 
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da tener i petti deUe n?ueUe S po(u . C i~q;te m an .. 
teUoni all'antica foggza .At1Jemefe,tcflutz.1 fonte~>• 
ze Diageniche con gli orli, c/Je moftran~ quel p~an .. 
t o bominenw. Vna 'P e/la fatta da Antiftene Szba­
rita, nella quale fono à ricamo di c/Jiaro Jè.uro t:mi i 
Dei de'Gentili. Vna falce del 'Dio de gli hortz, cl1e 
ha 'Virtù molto aperitiua, prouoca l''IJrina, e jenza 
lefìone attrahe materie matricali. Vn Manto di 
eAgamenonne, nel quale per forza di profPettiuo 
di baffo rilieuo Jì 'IJede tutta la guerra delle 1\_ane, e 
de'T oppi de(critta daHomero. La Hopiftochrepi~ 
da della 'Dea Cunina, te!Juta difòttilif]ìmi, e bion­
diffimi peli, che odorata per la awtez:.:z:.a [.1 ftrantt-­
dare tre giorni, e tre notti. Cinque Cappe con ca• 
puz:\i da Sacerdote di Lameca che s'allargano, e re­
stringono fecondo il do{Jo di chi le porta, cofa rarif­
Jìma, e molto defìderabìle in certe coft naturali. 
V no ftrofio della madre dì Ettandro, che afciuga, e 
refiringe le pia.~ h e, co {a perciò molto opportuna. 
C ìnque habiti dt color ceruleo, '!?n dì 7X!reo, 'P n di 
Tmtheo , 'IJn di T!Jorba , 'Pn di Glauco, & 'PlJ 

di JU"elicerta, tutti teflutì di Afgane, ne' qua­
li Jì ?Jrde intagliata a [carpello ogni forte di pejèe 
del Mare mediterraneo , fpecialmente l'Orca de­
fc;·itta da Lucci ano nelle jùe wre narrationi . 1Jue 
robbe Lidiane dd/a pietofìffima 'Dea ./lnaitif,pro-­
fumata d'odor tanto penetratiuo,cbe rifiteglia,e com 
motte mirabiLmente g)i appetiti concupi[cibili ) e 

E :& con--. 
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conforta le membra homogeneu. Le Armature 
con tutti i jùoi pezz:j d' Eaco, e di Jtadamanto im­
penetrabili di qualonque altra co fa, eccetto daU'":Jri­
na delle Mufè. Vna Muletta della !{_azza di quella :r~ 
d'.Auicenna,la quale con de/lrezz..a mirabile sà met 1 · 

tere fèruitiali. V no fPecchio di M ed11jà, il quale fii [ :::: 
parer di barba bionda chùmqne in ejfo fì ftecchia. Co 

Lafi/lola mufìcale di Dio 'P an; la quale ha forza di P' 

rifoluere ogm materia /latuofà, e fm·La fonoriUima- )'i 
mente intonare d.1 thi L'a[c:olta 'VII C ano n in 'ÌJiate­
Jeron del quinto, e (e fio tono, Le S ambuche di"]\{_ a­
buccodonofore, che (ònate al ":Jento .A uftra!e con- l 
turbano la natura. V n (rotolo f!.Arcadio, e la 'P iua ~~. 

!iif. di Marfìa f;·igio'Con<~iunte infìeme, che con la dol-
cezza del/or juuno dilatano i M ufì:oli con (oauidno 
t1era. V n Clepi(.rndro, 11no Sindafpo, 'Pn'Epigonio, 
& 'Pn'Hipo[padio, i quali in tutti i corpi pit,ri ge­
nerano agilita, e dt/!rezz..a Clinopalica. I !Liuto di 
I opa {rinzto con fettantacinque corde, che chi le fen 
te [onar non è [or do, e mangia con appetito incre­
dibile. V n Madri gal Cromatico di Minertta ,fatto 
in Mufica {polidia,& à note 'Pm!i,cantato alla mcn 
(a di cpoue,doue eApollo fece il contr'alto. Jli[er­
curio il tenore, q ani mede il [oprano, e Ba c co _zl.baf 
fo. Vna (anz..one 'J{apoletana in mufrca 'Prtgza, à 
note {remefine, cantata in 'PlZ.! mafèherata fatta 
l'altro h ieri da qiunone per Ce;·e, Venere,e D~aJ~a. 
eAfPetto di plù il Carro di B erhintia fà pocln.g1or 

m. 

( 
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n i, co' Jitoi L ioni,& 'Pn'habito da facerdote 'Ptnereo, 
per fèruirmene nella C lino pale....;. O /tre à ciò alcu­
ne Toghe Grammaticali, d' ~lepiade, .A na'{ar­
beo, di D icearco Lacedemonìo,di '}{j_ccocate Jlthe 
uiejè , c di 1Xlcandro C olofonio, le quali fono ordite 
tHtte di ftucco , e miniate d'azurro oltramarino • 
c o n 'P n a di quelle indo!Jo mi dà l'animo di foftenere 
publìcamente le fottojèritte C onclufìoni, alle quali 
,·;nuito per lo Venerdì, che precede il noftro C ar­
uouale, 'Prima. 

c h e l'appeni o n di S aerate nella F..fp. dì 'P !atone 
dell'accomrmar le mogli, è miglior di quella d'.A.rift. 
cioè manco cattiua . 

C h e madonna Laura tanto amata dal 'Petrarca 
h ebbe modi, i co fiumi di Montanara, contra l' efPo­
fitore di e!Jo 'Petrarca. 

Chevna donna tanto è più bella, quanto !Ja p ili 
lo n go il najo • 

Vtrum fia meglio amm·la magra, ò la grafia. 
Vtru i galant'hr4omìni po/Jano ama1·le fantefèhe. 
Vtrum le Moglie c'banno i Maritigelofì debba-

no h auer patìen-za. 
C h e le donne douerebbono ricl1iedere gl'lmominj 

a amore ,contra la rea, e maluagia confùetudin u . 
Che le donne quantunque la loro natu1a fìa atti{ 

fima al riceuere ,fono però più liberali, e larghe de 
gli Huommi,contra Eufiratio, cbe le chiama arJart, 
efirettu. 

E. 3 Cbt 
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c!Je la defùlition data dalBurchieUoad amore 

'f11411dO dijf(J, 
.Amor è 'l1n traflullo, 
C be me~te in campo nero fo,ua ro!Ja , 
E ca.ua zl dolce mc t da fie dur ojfa . 

1!: m~~ ti o eLfi zfti.m di quella datagli d.:~ 'Platonu, 
[ Ò>Ì vedete, Signor mio, c'hauem ba«,io, e modo 

di fPendere qtte/lo tempo 'PermofomenÙ, & alle­
gramente, (enza difogiar gli ,1mici. Onde renden­
doui gratie infinite delle p;·oferte cortefi, fattemi 
d:~lla getilezza 'Poftra, con mille bacciamani ,; fac­
cio 'Vna i'lciJinata longa tre para[angh(J. Da Fi­
renze, nel mefe q ama/ione ,L'anno primo dello sfi­
famento di 'P a[quino • 

O ~.A T I O ?{E I?( L O D E 
dell'Ignoranza. 

fi,IJI' 

R Vbar laMazzaadHercole,laSactta à Cjio- !tiro 
ue, mifùrar i'Jrnrr.enfo,annoueral·l'infr.'nito ,fù 1 r~r,~ 

jèmpre reputato co fa impof{ibile_.;. Così à 'JJoler io ltr4
1 

dal 'JJo/lro animo {uellere vn.1 inuecchiata openione, fl!l 

& inforiruene 'Pn'altra contraria, parrà forfe à mal- ~~ ~ 
ti 1ton pur cofa malageuole, ma impoj]ìbile à fareJ. na~) 
1 mperoche chi potrà mai credere ch'io co~ la p_ura,_e 1'11!1111 

m era fola forza del dire p o [fa eftinguere zl defzdm,o ,:,~ ft 
dell'immortalid, l'appetito di gloria, il de fio di_ fa- ,_,rorJ 

pere, ch'~ flato in ogni tempo accefo nellejuc,'<,lzatt: ~eco;: 
menti 'POftre? & ùzfiammarui neU'amor dell'igno- ~~~~. 

ran'.\a? 
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arn~n ranza? Voi che fie te inuecclJ~ati neUe fden'{_~,c'ba­

uete [.ttto l'IJ.tbito nelle dotmne, potrete maz. ace o~ 
modar gli orec!Ji ad '!Jdir dell'Ignoranza le lodz? Voz 
in cui tutte le r.:re 'Virtù gioijèono, e delle belle arti 
la n:olta jcienza, & iJPerienza ri[plendono, come 
potrete volentieri patire, che da me fia predicata, 
& efJaltata l'Ignoranza? (og,getto certamente, di 
cui ;t nome [o! o, e la 'Voce i/le[Ja mi 'Vi fa parer'odio­
fo. S ò che molti nel primo incontro offefi folamète 
da quefto vocabolo Ignoranza, diranno ch'io molto 
ignorante ignorantemente d'ignoranza parlo; & in 
'lJece d'ajèoltanni, e mii·armt humanamente, da me 
Jeueranno gli occhi ad altra parte, e .~li animi, e le 
menti loro alieneranno in tutto dalle parole mi(...) • 

. UVC.z ':li priego, benigni !]imi .A jèoltanti, che non 
'Vogliate così tofto del titolo .~iudicare ,jè prima no;J 
hauete bene confìdcrato tut t a la continen':{!t del [og 
getto. 'P erche io jpe;·o t ai cojè porgerui , e tai fèn­
telzze fpiegarui, che da quelle poi addolciti,& allet­
tati ageuolmente 'Vi dijponerete à preftarmi l>dienz4 
grata. ~a prima d'o~n'altra co(a lmmilmente 
'Vi prierso, che al ftono di que{fo nome I,~noranza 
non 'Vi turbiate, che io non dubito potemi chiara­
mente prouare, che dell'Ignoranz:z zi {ìgnific.-zto 
non fìa cofa malu:~gia, nè trifta . E no11 dubito 
ancor farui 'Pederc , che altro noll è I gno;·anza, 
che cofa buona , e lodeuole , e con /J l>irtù con­
gionta. Et 'Vltimamente Jjm·o farui cbùtramellte 

:!. 4 inten-
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intendere, che ignoranza è "na fomma, e diuina f.~ 
pienza. Il fedelSecretario deUa?{_atura.Arifto­
tele tra i tre principtj primi naturali, la priuatione 
principalmente annouera, la quale è tanto aUa na­
turale generatiane neceflaria) che fenza e!Ja no può 
la Madre ?{_atura produrre gl'an cofe,e noue, in che 
ella ci moftra!Je il juo mirabil magiftero. Q,yindi [i 
può comprendere di quanta importanza fra la pri­
uatione ,fotto il cui nome 'tliers comprefo l'ignoran­
-za,conciofra che ignoranza altro non fra che priua­
tione di [apere..,.J. La onde ne fegue, che fi come 
quella priuatione à principio primo della generatio­
ne tanto delle belle cofè, quanto delle brutte, cos2 , 
que(la priuatione, che è l'iftefJa ignoranza è primo 
principio di fopere,& intendere tanto il bene, quan 
t o il male, cb e [e quella priuatione, come principio 
primo, non è cojà mala, parimente quefta noftra 
priuatione, in quanto ella fra primo principio di fa­
pere,che fra cojà maluagia e tri/ìa, non fr può ragio­
neuolmente dire. E fi come 'Pn pezzo di Creta d'o­
gni forma priuo, atto però per fu a natura à riceue­
re qual fi 'Voglia forma, non figli potrebbe opporre, 
che fo!Je cofa nè bella, nè brutta, nè che fo{le in 
quanto creta cojà mala • {òsì '/m'animo femflice, 
d'ogni faper priuo, ma per jùa natura capace dz qual 
{i 'Voglia cojà, non fr può 'Veramente dire,quell'ani­
mo e!Jere più di quefta, chi di quella co fa ignorante, 
nè chefia in quanto animo cojà ma/uagia e trifl~. 

T ero 
.. 
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1' erò ben difte .Ariftotcle, clJe l'anim.t noflra è co­
t.ze ovna tauola ra[a, nella quale non è dipinto cofo 
alcuna, cio e c!Je r..ell(• fùa Cl·eatione ignorante, per­
che non sà nè bene, nè rtde, ma atta per jùa natura 
ad apparare ogni co[a, che fè l'in[egna!Je. La onde 
parmi poter/i c!Jiaramente raccogliere,che i_~nort!n­
za non fia co fa mara. 'P ercioche ella è principio' e 
ovia di poter il bene e' l male intenderu . E non al­
trimenteper l'ignoranza defideriamo la fèien'{_a,che 
fi defideri la materia mediante la priuatione -veflirfi 
e goder/i de la forma. 'Percioche cotale priuationt" 
à intendere fono '!Jn'incitamento, e quafi 'p no amto 
ftimolo di 'Voler [aperu. E di {opra habbiamo det­
to the cotale p;·iuatione è t'ifte!Ja ignotanza. E gli~ 
dunque ignoràza '!Jn pongente jprone di 'Voler (::per; 
Il che non è cofa trifla, anzj buona, e di molti Ima­
ni effetti cagionu. 7:-{gn fapete 'POi quel belli(fìmo 
detto d'.A.riftotelc, che per ignorare, & ammirare 
cominciarono i Filo[ofi àfiiofofare? ciò è che i defìo(j 
delle fcienz..e, cono(cendofì priui , & ignoranti di 
quelle ,diuennero amatori della Japienz..a.M a potreb 
be alcun di ovoi dire ,[e noi ti concediamo che priua­
tione di [apere il male co fa buona fia, nece!Jario duJJ 
que fia, che tu non nieghi,che l'ignorawz-1,come pri 
uatione di fapere il bene, fia cofa mala, percioclJe i 
contrarti e mede fimi ordini, e regole {ralo;-o oflu­
ttano, io fPero moftrami, benigniffimi .Aud1tori, 

trifta. (fe voi, ,·ome infin quì bauete fatto, di ;·acco;·;·e le 
']lrrò mie 
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mie parole ':Ji degnerete) cb e ancor f'1gnoranza ct1-

rne priuatione di fopere il bene, cofà buona, e lo de­
ttole fìa. F acci.tmo primieramente 'Pn brieue difì;or­
fo fòpra le (cienz..e, lequai quafì tutti gli h11omini fo­
no d.t 'Vll certo de fio di foperle accefì, in gui[a che 
pm· lo;-o cfjère ben ricchi, e f elici, {e di quelle difii­
pline gli intrinfìchi, & 'Pltimi [e greti intendere po­
teftero. 

L'cfte;·e vn perfetto O,-atore, tal quale,:· M. T . 
'Pie't de(èrìtto, fcnza dubbio eg!iè impof!ìbùe, per 
le quafi inftitite ql!:llitd cb e (è gli ricercano. L'ej]ère 
cattiuo, egotfo,meglio è non effe; U. La onde più 
')Jtil cofà è lo ftmfi di Cflteil'a;-te Oratoria ignorante, 
cb.: cerca;·e di effère cota>zto foputo , conciojia che 
quell'arte s'ella non è accompagnata con 'Vna gran 
band, la qu,tl di r<?do ne gli Imo mi m fì 'Vede, è ùz 
:verò non mediocremente nociua ;penhe (come di-
cett.t il p..zdre del/,;, [\omana focondia) l'Eloquenza 
in ma't.J d' 'V n riba!do e rnal~~rto, e fimi! e ad l>na fPa­
d.z in m..ztw d'un fie;·iofò, e paz-zy . E perciò da l{_o-
1iZ.t fitto no puè 'Volte i F.sttort,e gli O r.uori fì;acçia­
ti con lel,ge che noil mai poteftero b.tbtt,zmi . Gùe­
dicò i! diuirt T' !atone, cb e da lafùa l{._epuulùa dou ~f 
ferr) g!i Orato;-i in fie me con 'Buffoni, e Tr;lgici c fie­
re g,ettati jitora,come gente pemiciofo, inuti!c, 'Vile, 
infarne,pe/ìifaa, cbe ammoi'ba per tutto dutte ella 
fi truoua. S ocrate parimente{.zpientiffì;no di tutti 
i C re ci giudicò , ,be nefluno 1\!}ttore doucf-'e, ò p o~ ti11 

te fie 
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te() e lJatter grado in alcuna bene ordinata I{!publi~ 
ca. NJJnjono glt Oratori quelli dJ.: c an le Lo,. belle 
jigt~re , ornate loCIItioni, do là co!orz, rh chi ;mm~­
ri , fPlcndide met.tfore, [ci e !t e p.zrole, ci per(ù.<:lono 
il falfo ? tirancggiano ilnofiro animo? e come /trene 
co'l fùo dolce dire ,-'ùz,~mzna,zo ? 

L'e[fèr 'Poeta no è altro che e/Jere ·rm'httomo "a­
no, bugiardo, adolato;·e, e jpiritato, cln quando ~ 
gonfio di qttel fiaor poetico, efce fu or di je, e dice 
delle co [e flrauaganti, come .1 dire, ciJe l' .A rcoba­
leno bwa, clJe'lfòl fì corc!Ji nel m.zre, clJe le fielle 
caggiano d.zl Cielo, che la terra f~gga da nauig.mti, 
che la Luna fìa adombrata d'un f4cio di JPini,e fìmil 
paz',(je, ò per dir meglio l> n'P o eta è come 'Vn Giar­
diniera che [emp1e egli ha in bocca fiori, e fi' Jnde, 
acque chiare, e frefche, narcifì, r~(è, e 'Viole. M a 
del Jùo giardino frutto alcuno non prende egli g,ia­

quenzl mai. E fPe/Jo ancor fì tramuta in 'Vn f.:llito qioi­
rn.t ff" gli ere , cb e jouente tratta di C or alli, Hiacinti, (ri­
d.: 1\,&' fla!li, T o paci, li..Jtbini, e Diamanti. M a di quelli 
rcacw alcuno in dito mai non fì 'Vede_.,. 1' erò paz..za' e 
• Gli~ )1ana queU'arte,donde non mai, Ò ben di rado fì co­

~ d111:f glie frutto alcuno. 'Per tanto meglio ~non fopere 
jciefir queli:.Arte 'Poetica, e 'Viuer {ano, che fltpendola di­
'e, ,,;t11 m:nir pazzo, e fPiritato. 
rue eli~ La Laica con tantijuoi {tUogifmi ci fà infòlenti, 
di wtll contentiofi,e della verità auiluppatori. c quefii Loi 
e, ò P~~' ci con certi intrighi cii P";-olc altro no fanno tutto il 
tefte ~i 
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di clJe cercar di turar la bocca alle perfonu. E fonfJ 1 
Jèmpre dietro a certi ponti gli, che appena fi [cargo­
no, & a certe fòttigliezze, ,he fi fcauezzano ,fè· l 
condo la fece a, ftitica, ti fie(! !or fofifteria. 

L' .Aritbmetica è vn' arte, nella quale fi fonda­
no , e s'appog,'l,iano le compagnie de gli 'Vful·ari, e la 
moltitudine defal(i, e bugiardi M ercatanti, i quali 
mentt'e 'P:tnno tutto' l dì i conti facendo, fPeflo fallif 
w no. 'Però ben diceua 'P lato ne l' .Aritmetica e!Je­
,.e de' rn.lLifPù·iti ùmentione. E Ligurgo ordinò che 
d.tlla RJ:publica fi rimouefle,e totalmente fi leuafle. 

r z Geometria fì gli Imo mini afti'atti in guifa,che 
dìì •Io _(i ricord.1no [e vitti ò morti fieno; paiono pro­
p,·i.mwzte injènjàti; come atmenne ad .A;-cbimede, 
i! q:de mentreftaua intento, e con gli occhi fi!Ji in 
tm·a .i di(Jegnar certe figure di Geometria ,fu amaz 
z~to d'un Soldato di Marcello, che non fe n'accorfè. 
f' inalmente tutti i Geometri con quei fuoi triangoli 
tondi, e forme quadre, come co'l nodo gordiano ,fi 
a:euiluppano il ceruello di maniera, che è for;za, ,-bel 
j~r·zetichino. E qual intrzgo è maggior di quella lor 
qu d,·,tttlr.z del C ileo/o? la quale da che egli è il mon 
d'J Ji4 cercata [empre, e trottata non l'banno giamai. 

Lz rrm(ica ne fì effeminati, la{ìiui , e molli, e di 
ciò ,ze rer1de tc/limonianz.t O uidio quando di /]è, 

fn em.111t .li'lÙfl tlJ Cyr!J,zr,e, etpllu5q; !irtCq. 
E t lJ'JX , 6- rlll'tJ ~ ··is EJ ttrchi.:z mot.tfuù . 
1-{s>n jònv iil}2ilj~ti gh .Afirolog/;i? i q!/(zli vo~ 

gLiono 
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gliono fenfatamente mofirare quelle c ~Je. c~e.no ca d· 
dero mai jitb fon fu? ca/colando la nat tuzta dz quefio, 
e di quello;vogliono predire le cofo fìd ttre, delle quali 
non è determinata verità, nè à noi mortali conuiene 
cercarle, ne faperle . E gli .Afirologi fì fono imagi­
nati tanto 'Pari o numero di {eli,e le mifùre di quelli, 
tanti circoli, tanti mouimenti fra loro contrari, gli 
tpicic/i, le R.,!trogradationi, le Trepzdationi,e tan­
te a/t;·e fauolofo inuentioni , e vane contemplationi, 
le quali pafiano tanto oltre i jenfì nofiti,che mentre 
'Pà L'lmomo i mouimenti de' Cieli, e lefielle fi!Jamen 
te mi;· an do, [pe!Jo auuiene, cl1e in qualche ojèura 
foj[a di lordure piena egli cade, e trabocca . 'Perciò 
fù ~1nafìmandro da lafema jìta ragioneuolmente ri 
prefo, perche egli le co.fè celestiali fapere e "Vedere 
prejìtmeua, ma quello che dinazj a piedi baucua e,cli 
non fcor:z.eua . .Agofiino nel jècondo lib-ro (apra il 
Gtnefi dice q:4efie formate parole,quando gli .A/h·o 
logi predicono qualciJe co fa 'Pera, debbi amo dire,che 
la predicono per infiinto occolti{[ìmo de' Demoni, il 
quale infiinto patifcono l e menti Immane, che non 
Jè n' atmedono , e nondimeno procede da l'opera t ione 
de !li JPiriti immondi, e fèduttori, p e;· ingannare gli 
h uomini, e (l endo perme/Jo da <JJio, che preconof 
chino certe co [e 'Vere qrdche 'Volta. E poi col, c'·iu­
de, e dice. 'Perla qual cofa il buon Chrifliano fi 
dee :z.rmdare da la copagnia di qurfii matbematici, 
1 di tutti quei che come emp11 jeguono 1'.1rte diuina-

toria, 
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loria, e maffime di quelli, che qualche 'Volta predi­
cono il vero , acrioche non entri nel laccio della com 
pagnia de' Demoni, da loro fòttiliffimamente ingan­
rzato. Ba fili o (opra il Genefi dhe que{l'arte effere 
" n a ocwpati{fìma vanità .. .4mbrogio dice ch'ella è 
inutile, & irnpnffibi!e. C hri(o/lomo la chiama l7a­
na ,fdj:t, c ridico! a. Origene moflra ch'e Nn a, e 
pcmicio{a. !J..!!i potrei addur molti luoghi {acri, do­
ue quefli diuinatori fono bia{;mati, Ma baff.erà alle­
garne 'P no, perr/Je qt!ando la jàittu;·a non li repro­
ba!Je (e 11on in v'1luo,zo , fài-ebbe baftante, per che 
vna pa. o la fola di Dio è di maggior autorità che tut 
ti i libri del mondo . Volendo donque E [aia in per­
fon a di Dio riprob.zr l'I drJlati'ia, tra l'altre ragioni 
ch'eg,ii p r;uef/a c fa p;·incip.de, che quei (ùoi idoli 
no 'l (òno l dd!!. perche non poffono annonciare le co 
Jè [rum· e; nelle rttttli parole vnol d,mo/ltare che' l p re 
ttcdr:re le cofe future cl proprie d di 'Dio , e che niuno 
le può preuedere [enza [peci, de illuminatione diuina. 
'Per ragione mzcorafondata.fòpra L,1 (èrittura fì m o­
/ira quefta .A/lrologi.1 r;Jèr 'V.zna efa!fa, perch.e tcn 

1 
gono i {:uri Teolo:> i cfJe i nemoni hanno la fczenz..a 
dt'lle cofe naturali pe;jt:ttamente, la quale per ef 
jèrc à loro nat/lrale, non è in loro mancata per lo 
peccato . E pe1Ò couofèono (enza diffiwlt.1l'ordine 
d/ C i eli, e la pode{U Loro qtimtto fi eflende, e. ?Jeg­
'<.ono il corfo de 'pi,meti, e le l or con'<Jontionz. Se 
dor.quc per le fieli e, e per le cojit:Udtioni ce le/li fi 
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poteflero conofcae le cofe fitture, !Jauendo loro del­
le coftellationi [enza calcolo, ò .A/irolahio gran­
diffima cognitione, e certez\a. {ertamente i D e~ 
mani patri ano ageuolmente conofèere tutto quello, 
c!Je !Jaueffe à'/Jeniru. Ma quello è fa!fo, e dd/a 
fcrittura.facra reprobato, (come IJabhiamo dimo­
strato di Jòpra) dicendo {ddio à 'Pagani, dite .ì -vo­
flri I dd1j (che erano Demoni IJabitanti ne gli (doli) 
che prenoncino le co.fè future, e noi diremo che fono 
'Veramente I ddij , quafì dicendo , non le fonno, niJ 
le poffono predire../ . Q.y;anto maggiormente don­
quegli ~ftrologi , ciJe fono h uomini, e comun al~ 
mente ignoranti, etiamdio delle fcien~, che poF 
fono gli huomini{àpere, non potranno per :e !l elle 
conojcere le cofe future. E fe gli ~ngioli, e i beati 
ancora ( come{èriuono i focri Teologi ) non cono~ 

[cono le co [e future,Jè non quanto è loro riuelato da 
'Dio,come le 'Vogliono fapere Li ftolti,e mijèri eAjlro 
logi? 'P a':{za è donque laS api enza di t ai cofè, ma 
l'ignoranza 'Verafopienza, & à Dio grata. 'Però 
non è gran merauiglia fe Domitiano Imperatore da 
~ma i M atematici fcaaiajsc.J. 

E quei ancora, che Filofofi" fì c!Jiamano, i quali 
tutto'! dì s'aggirano,e.r'ar;Ja':{Z,_ano tutta 'Pia à di­
JP.utar del tempo che non fì può Jàpere, [Jer,he 'Pelc­
u(jìmamente corre mentre fì parla; del Vacuno c l1e 
non fi troua, e ripugna alla ?-zatura. E dell'infinito, 
'he non fi può comprendere. E della Materia prima 

laqrt.llt: 
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laquale per e!Jere 'l>na cofa in potentia, non mai ,t• 
duta, quanto più fi lambiccano il ceruello per cono- 1 ~ 
fce~la, tan:o meno la_conofcono. t per quefio aUafi- i 
ne rmpaz-z:!fèono ,fi malberano, e 'Panno ignudi. 
'1-{gn è egli donque quefta l or jèienza vana,e pa\.za? l ÌJ! 
no egli donque l'ignoranza di t ai cofè lodeuolc e dif ~~ 
creta? Eccoui donde najcc l'an·oganza, eccoui don• t re 
de nafte l'ambitione, eccoui donde quella [o !lecita, j ne 

& inquieta curiofitade, e quella tanta altere\.za, e ~ 1 

Jùperbia procede__;. Le quai cofè non da altra ra· ~ 
dice nafcono, che da la molta e fouerchia fèienza, e 111 

dal voler troppo intendere e [aperu. 'Perciò il fi· ~~ 
gliuol d'Iddio S aluator noftro perfuoi difèepoli elet- l t 
ti primieramente da le reti toljè qiouanni, e 'Pietro cb 
h uomini baffi, & ignoranti, ma fèmplici, e fedeli, e ti 
di buonijfima mente. E certamente chiunque igno· bt, 
rante fi conofl:e, 'JJedretelo h umile, riuerente, reale, 

ili fedele, h umano, conuer[atiuo, lieto,giocondo,buon fo 
compagno , graffo , robicondo, ben compleffionato, ti 
con v n 'Volto di quinta decima, pere h e non Slà à bif­
chiz.:zar con monna Minema, la quale Fì inalberare P 

le perfòne, e perder lafofianz.a per l'accidentu • fi 
~indi fi f~Ò "J1edere que~la fecon~a parte .~ella fecoJJ / fo 
da propofztzone ejfer 'JJeriffima, czoè cl1e l zgnorall'z..a al. 
fia congionta co;z la 'Virtù, quando che il non 'Valer ci 
jàpere fè non quello che ci appartiene, e quello c be / 
necef]ariofia, non da altro procede fè non da la mo· l r.: 
deftia, la quale è vna deLle virtù morali. C be fe rvno ~ 

,onofce, j 
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~~· 1-cnofée,& antìuede, cl; e'l Jap;r queSla ò qu~rr ~t~ A 

co{à app01·tare li pojfa danno o nocumento, v rifclno 
di qualche gran male, e perciò [t nia di cotale coflt 
i_~norante, co t a le ignoranza procede di buona pru-­
denza. ClJì donque potrà dire con la 'l:lirtù non effe­
re congionta l'ignoranza? quando cb e chiunque co­
nafte [eco l1auer l'ignorawz..a, egli è per l'ordinario 
}Jergogno[o; riJPettitto, modefio, giufto, reale,e [en­
za ambitionu. Onde per lo contrario 'l:Jtderetc 
tutti i letterati me fii, adolo1·ati , tifìcuz'{j, facidi, 
catarro/i ,[morti, d'una difficile, e 'Vitiojà natura, 
pieni cf altere'{za, colmi d'orgoglioJPrez':(!ltori del­
le dolci conuer[ationi , nemici capitQ/i delle Donne , 
cl; e fono però (quando buone fi ritrouano) l'honore, 
e la y,ioia·del mondo, glorio {i, fuffettofi, lunatici, 
bugiardi ,goffi, inetti, e cauati da libri, fono come 
il pefce tratto daU'rtqua, arroganti,Jùperbi, & in­
folenti. E che ciò fia'Vero difèorrete per le condi­
tùmi de g)i IJI~omini letterati • Vedrete quel gram­
matico 'Pedante che ment:re egli infogna à jùoi difce 
poli il far latini pe1· gli attilli, e pajfiui, tanto in ci~ 
fi perfùade, e fi compiace cb e gli pare ogn' altra per-­
fona non "Va1er più oltre, chevn '{Cl'O. Vedrete qtiel 
altro Oratore, ouer Cicalone, 'h e ardifce con la[ua 
cicderia gli lmomini a quella parte "t:>oltare, che pit) 
li pùrce, & infignorirfì dell'altrui 'Paglie. Ond'egli 
ne l:>.1 altiero in guifa, the gli pare che ogn'altra per­
fona glz debba cedere,tenmdo ogn'uno lÌ )>i/u. V o. 
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L'argute Lettere 
Jretetpe! Dottor L egifta, percl1e egli sà allegari f 
paragrafi con mille faljè cautele,gir[ene gonfio à paf /11 
{i lenti, e tardi, e 'Voler perciò ne'conuiti i primi luo- f 
gbi; (i-nza '/Jertm riguardo di qual {t voglia perfona. ~ 
Che bi[ozna più oltre gire :tUegando e/Jempi? Chi è Il 
Ji 'IJoi che non Jappia quello F ilofofo vno de'jètte jàui 
èella Grecia e!fère ./lato tanto arrogante, e Jupcrbo, 
che non folamète non -voli c mo"erfi [aiutato da quel 
Magno .A le(Jandro, ma h ebbe ardire di dargli licen 
':(_.t,e cacciarlo, pere be non gli fte/Jc dinanzi f::cen­
dogli ombra, & impedendoli i raggi del Sole . Ve­
dctr che ruftica difèortefìa, vedete che.infolita mro­
gawza. J't<a che dirò io dell' arrogan':(a di T lato­
ne? il qut~lc fèriw:ndo à Dionifio RJ di Sicilia, come 
ft ad vn {Ìio famiglia parlajfe t ai parole gli [cri v.~. 
Se le coft no/ire t i piacciono ò D ioni fio, tu ci dei gr a 
demente honorare. E {è tu prima comincierai ad 
honorar me, parrà che tu honorila Filofofia. Il che 
à te principalmente 'Verrà à partorire gloria, come r.Wj 

~tmatore di [apimza. M à fè io honorerò te, parrà ignc 

cllio ./limi, e fe,~ttiti /c ricLbez~. E per ~irloti in tifi 
fomma. H onol"ando tu me,ad amendue fara h onore, traj 
honorando io te ad ame;;due fol"à infamia. 'Potrei ni. 
quì ramentarui di molti altri [api enti la medefima 119 
prefrmtione, efifteffa be/lialità. M a troppo longa r~ 
farei d (correre per li dijfetti, e peccati loro, che fo- '~' 
no infiniti . La m1de Licinio Imperatore ragione- Ciii~ 
tlolmnrte quei [a11i perft:j.uit9. {l mede fimo foce l ~o. 
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del Rao; . 41. 
l" alentiano Imperatore. Ter lo cui e/Jèmpio crt­
do c be alcuni S('{nori de'tempi noflri l1abbiano in 
JPregg,io, & a ftomaco quefii h uomini (aput~. On­
de effi con l'ignoranza carlt1tlente s'abbracczano: 
Il che non par loro plebei o omameto delle L or D 1a• 
demu. 'Perciocl1e co' l mezzo della loro' e dtlla 
altmi i,~noranza "Pengono ne glz alti jèggi à jèder~. 
!Z!!.indi nafce, che quei che fono da tali 'Prencipi ÌTJ 

alto grado pofii con molte, & ampie facult:ì, fono 
per la maggior parte, non folamente ignoranti, ma 
ignorant~f]imi, & an co con 'Pofira licenza dirò /lu· 
pidiffìmi capocchi. H o "Peduto 'Prencipi lajciar da 
canto come beftie H uomini Letteratiffimi per diui~ 
far con iguoranti. H o fimi/mente ,edttto molti Si· 
gno1·i i quali ad ignoranti , e 'Buffoni larghij]ìmi 
doni facendo, lafciauanfi doppò Le !falle feruidori 
'Pecchi ajfettionati, e creditori qua [i cl/io non di.· 
ce !]i languire per famu. Siano benedetti i pecu­
niofi qenouefì , i qr~ali perche fono ftpolti nella 
i~noran::(a di danari ancora fì Jepelli[cono. E quan 
tz fe ne fono 'Veduti Ì/1 ogni et,i, cb e fol per con• 
trafar l'ignorante ,fi fono liberati da infiniti dan­
ni. e fe foflèro fiati ignoran;i da douero pen[~Jo­
te quel haurebbon() fatto , poi cb e folo il fìmularl• 
può effèr~ cagione di tauti beni. f<.!:!tmti fè ne fo­
no "l>e~utz an~~r. affolti d.ùcmme!]i furti , & da 
crude~z l~om!c~di , per ef!ère tenuti ignoranti . 
~ voz Gzouam .Ammti , che fmaniate, t languite 
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L'argute Lettere 
pe1 amo~· di Dame, e -vaghi fìete 'Penuti di bionde 
Trcccie, ò di 'Pcrmiglic Guancie,quando -volete ma 
tere la Diadema del Montone sù'l capo de' congiuga­
ti, altro me:{_\:? ~IO il{; trou:z più iJPediente,come far 
lignorante.J. Vna 'Donna ignorantella, e aflai più 
ttrnoreuole, e mancggieuole,cbe quefle fauie SibìUe, 
Jequali piene di .fùperbia, & arroganza reputano 
ogni co fa indf'gna di loro, e l'hanno à fihijfo, e pare 
che coll~tt(o fèmpre fèntano quttlche cattiuo odore. 
II o/ attc;;dete ancor di grati~ qucft' altra con(ìde­
ratiom:, la quale [enza fcropolo alcuno 'Vi moflrer.ì 
fu:dit.i dci/' ignoranza. !J..!!al'buomo è a cui non pa-
ia, cfJc l'lj.?ere molto mtrin[tco, e famigliare con i i· 
'Prcmipi non {ia 'ma buona cofa? E n'an dimeno n 
'Veggiamo che molte ,,afte cotttnta famigliarità,e co­
tanto fnper ba fatto r1ltrui molto danno' e noia' in 
gui(.z dJ e molti rton "orrebbono h auer faputi tanti 
Jecreti. 'Penhe alcuili per hauere riuelati i .fèguri 
de"P re~tCipi furono in prigion dura, & o {cura car­
cerati, c po(cia accrbijfirnamente puniti. Le medfji 
me calamitàjòno ancora à quegli auuenutc, c!Je pa­
leforli non vollero giamai. C h e fo quei Jegretartj , e 
fami,~lzari .foj]èro flati di t ai fogreti ignoranti , certo 
è, che e,~ lino in t ai miferie,e calamit.1 caduti non fa­
rebbono. Terò dH{; bio <vcrtmo non è ,c1Je più [tcura 
cofd è l'ignoranz_a clu: il cotanto fopau. Ci·ederò 
io ej]èrci ~/;i dubiti,che la fii enza non [ta inl!entione 
deL D n-nonio, poùhc <Demonio 'Puol dire fdentu. 
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"iXJn leggi.-rrno noi, ch' e,~li promijfe al t roppo c, edu­
lo ~datno la fi-i enza del bene, e del male ,fo vole­
tta a!Jag~iare del.pomo dJ e 'Dio gli hau~tta pr~hibi­
to? .Afferma pur1)latone dJe'Pn ~all.~r~o flwzto, 
detto pe;- nome Teuda fufl~ della~·z~nza ~mtentore, 
donde io credo nafta che glz lmomzm do m fiano lem 
p re maligni, imtidiofl ,Jèditiofl, e l'un ce;-c/Ji fvm­
mergere, & oJi;urar la gloria dell'altro, ftrt~pre ar­
rabbiati, infìdiofl, l'indicatori , fe no1J CO 'l l'arme 
lllmeno confatire beftiali, co~l <Difiici mo;·d.zri, con 
I ambici cmdeli, e con f.aiofi E pi:çrarnmi. Q:!alon­
che dubita, che rea cofà non Jìeno !e lettere, clic ami 
per rortefìa,Jè fu flero buone z1'rencipz foffrirebbo­
no d'haueme tanta carestia? ?l{_oi Jappìamo pur, 
come fono curiofi inueftigatori delle cofè buone , 
C;·edo io certo, pur cb-: la robba, e'l fàngue taglio­
no fì fl1eflo .i pour:ri V a[Jalli, così gli torrebbono an­
co lt lettre ,jè conofèe~1è;·o ciJe di giouamento , ò di 
dilettatìone alcunafiù(l ero. M a volere ovai rnerrlzo . ~ 

-vedm quàto hoggidi ji.1n0 per ciafcu•Jo fuoco jdm·-
niti, di qui lo potete confidemre,c/Je qrw;do alcurJo 
latin:vrtente parlafe:;li dljùbito del 'l'ed.mt~. Per 
l.t Cd!.unità che .Jeco portano le lettere, i Letterati 
1/0il trouano ne da 'P ;·wcipi, ne d.t S1gnorz c /.li dia 
lo;'fu~c? al c~rc:;io.. E p::rù gli ·vtdrece q:&.~ (i trmi 
mendiCl~ acczglzatz, .'nalenconici,jo~'l.,r:tri dijìi~v.u­
re , e ber fogli d'~f/l.:ttiol!i. Vedeu '(~i prù:g,o)fi­
ne dt S ocr;;;e di '?elem; m o;· t o per wma:1d.m;i. t o dd 
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L'argute Lettere 
Mfi.'t.iflrttto. 'Pttrimente di .Anaflagora. f:!.!.lel eli 
T al e te che morì di [et e . Zenone f.;i amazzato per 
covuv1damento di Falaride Filo{ofo. ~nafttrco 
CO.'l "Pa1·ij tormenti fii per "JJoler di ?Xjcrocreote fPen 
t o . .A. rcbimede F ilofofo, e M atematico fingo/are 
f ;) 'Peci {o d.'!' Soldati di M arceUo. 'Pitagora conftf 
fwta di [c e poli {ti amaz'{ato. 'P lato ne fù 'Venduto 
pe:· {cbiauo da ·Dionigi per ricompenfa delle Jùe fa­
tichc.J. vfnacarfl morì di morte repentina .1Jio­
doro crepò di cordoglio , per non h auer foputo jèio­
g!iere l1na que/lione da S ulbone F ilofofo prepoftagli . 
.Ariftote!e poiche perduto h ebbe il [ .. more di ..Al cf 
fondro,effèndo in c alcide s'ùffogò nel fiume Eurippo. 
C a; zftene fu o difcepolo fo gettato fuori delle fineftre. 
.A: M arco T ullio fù mozzo il capo,t agliate le mani, 
tr .:t t a la lùzgu.t, ma prima fu bandtto , fPianata la 
ca[a"Pidde lafigli.c ,la quale amò più che' l cuor jùo 
d lUli.nti a ,'l, li occhi .~iacerfi morta. Vi d de la mo­
gli~ T erentia, della quale gi:ì tanto fi fidò , nelle 
braccia del jiJo auut:rjàrio. .Auerroe, che fece il 
gran comeT:to ,fù fatto fl:oppiarc co11 'Pila mota sù'l 
petto . .A d vflgazele cafiu la gocàa. qiouan [cot­
to leggendo in l n.~/Jilterra d.; "Vlla jitbita conjpiratio 
ne di S colm·i fù co'T emperotori ama'{z._ato. M alti 
~itri eflçmpi potrei quì addurui,ma per non ampliar 
troppo la mia Oratione prr bora lafi·iarolii jòtto il 
"elo del filentio. E maf!irnamente s'aggionger ,; 
't'a.'e{/ì la difìratia di tptei1 che 'P.mno m~ndicando il 
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del Rao ; +4 
pa,ze !"P [cio in 'Vfcio, ~e quali h oggi infinito è !l nu. 
mero. Vale rio 'P ubltcola, t./'l!enemo ..A grzppa, 
e'l gitt/liffimo ..Ariftide per la molta pouertà furona 
morendo dal publico jèpelliti. ']-{elle /lanze di Epa­
mim~da T ebano (o! o l> l'lO flidio ne dopò tùiJte "Pitto­
rie, e dopò t.wte fPoglierìtrouo(ji. Finalmente gli 
lmomini letter,1ti ftrnprejùno flati, e [u1w il berjà­
glio d'ogni fciagura, dotJe la fiera F' ortuna fùol driz.­
zare i {uoi colpi. D eh quanta pie d mi "Piene al cuo­
re, quando odo che qualt lJe gentil fPirito fì dJ alle 
L E T T E ftE. f<.!!anto mi rincrcfie du:'i f0ueUi 
mio amicijfimo per l'amor che meritamente gli por­
to, ne fia tanto feruente amatoru. {ome mi sà 
male che' l gentiliffimo Signor G I O l\. G l P.JV.A 
~i fìa fitto infine a gli occhi . D eh come ancora 
fort emente mi rinc1·e[ce che' l 'Ptrtuofif}ìmo Signor 
.4/e/]àndro Farra , detto il'Dijiojo , non fe ne jàp­
pia mai [piccare. E quanto mi di [piace Ghe'i corte­
fìffimo ~'i.~nor Ciouan Donato Cittadù1i l1abbia 
deliberato inueccbiami confomarfì tutto, finalmen­
te morirui. O quanto fanno mrJe co/loro.: fthiccbe­
rare , & imprattare ia tatto/a rafa d'..Arifiotelu. 
O Dio perche non fi f.ì vn generai decreto che fi .fèr­
rino l' ..A cademia ,fi chiudano le Sco/e ,[t brujèino i 
Libri, fi m4ndino in G aler4 tutti i Librari, & i 
"P edanti a .fuon di corno fi jèaccino da le C itt.ì. 
o 'Dio pere h e no fi f.ì l>n generai decreto cb e cb i par 
lA di letttre fù~ rigidamete punito, e qualoqJJe taCCia 
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L'argute Lettere 1 

per ~t'J,'/,tre libro 'lm:rmo,jìa con ~gnf ,'l..reue fopplitif l ti 
c 'tfi;gato. Con fìmzl decreto fì 'Pzett [arta, pen;ze , l P. 

iaçbio/f• i , e cttl.vnari,gua,1affi cofi ancora le s tam 
pe, aceto che tolre. via le lettere, fì toglie!Je ancora f. 
f infclicicà, cb( d..: quelle naftu • La qual panni l, ~ 
cb e non fol affligga i fe.~uaci loro, ma che porga an· 
cora danno a ltJogiJi , doue raunarfì [o gli ono l' .Actt- j 
demie . V ad4i vn.puoco diligenremente cere ado per 
tutte le Citt.ì cb e m.mtengono fludio. Vad:tfì à Sie-
na, .i 'P ifa, à Sa! t: m o , à Catania, à 'P adoua, à 'P a· 
W.J, e 'Jiedretele tJ1tte ò pouere, ò feditiojè, ò [qual­
li.ie, ò cahtmitoft, vedrete/e diuenutt partecipi dd-
la malaforte de'Letterati. 'Per qual cagione crede· 
te, che lo studio di 'P auia non fì fìa mai potuto tra/'"" 
portttre à M e!ano? 1'\gn pe;· altro ,ft non che Iddio 
't1ztol m.1.ntener ftlice quella Citd; lt.~ 'l'tale è piena 
di qtte/lag,eneratione d'lmomini. f:;'fe L'.Academia 
de'Fenici fo!Je qttiui du;·ata ella ftnza dubbio fareb-
be dell.l{ua felicità cad:1ta. 'Poicbe in Sienafrì fon­
tl.zta quella fiorita .Academia, ,; nacque quellongo 
t pefiifero ajfedio . I n 'Njlpoli parimente poi che vi 
fr4 l' .A cademia nacquero i romori trà S pagnuoli e 
Cittadini. In Vinegia la 'P e/le. In Firenze la Ti-
rannide.......J. . 

ltJ fin qui parmi harterui largamete p1·ouato, c!Je , 
fignoranza non fia maluagia, 11è trifta,e puoi botttli 
fatto 'Pedere, che t'~gnoran'{_a è co [a buona., 'Ptile, e 
kdettrole, e con la 'Virtù congionta. H ora mi refta d 
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tiJiaril'ui, eh~ l'ignoran~t fì.r '1111 r .liuirJa , e fJ'tl>?l1 

fopienza,la qual cojà, po}i'ia eh~ io 'Vi v~ggio p e•· !;:4-

manitJ,& amo.,.euolezza ,,o[ir:t .ì l t: p~~· Jl e ,rù: ~r­
ftre attenti ,[pero con mo.lr:t breutt ì maf/r.~m:!.l 
"era • 

Veramente fè ben con(tderiamo qJttl P,.p:~·Jzt 
ma,v,'!,iore in noi riLucer pofi a, dubbio vmmo il?•l J, 
cb e fi.tla cognitione del [ommo Iddio, !.t qu:d co,~ni­
tiolze fe noi con nej]ìm'altro mezzo' che con q!tt:llo 
delfignor.-mza confè,flirpo{fiam'J, chiara cofo è cht 
tale ignoran~t fl•t v no~ fomrna e diuin:t [.tpzenza. M~ 
in che modo L\~nora>~'{t fia cag)oìle, e mez<,.o di co­
uojèere I delio in puoc/g parole faroloui ,hi.lro,e cotl 
to .Iddio ( à ~iuditio de' (atti "Jmi~erj.t!e) J vn'rffin­
tia fèmpliciffi 7U, puriffima, e perfmiffim.1 [opr.c 
ogni cofà [oprem:z, in cui affetto alczno non è paffi~ 
bile, an\! (empre operante, e a og11i co(a fottore,6 ... 
.A.tltore eterno, di potenza, di -p:'rtù, e d'ii1tei!igen­
za infinita. 'Per lo contr .zrio noi fiamo 'P il campo~ 
fio materiale, impuriffimo, imperfettiffimo,in/imo, 
morta!e,[oggetto a p:ztire qr1al fi 'Voglia paffione , di 
potenza, di 'Pirtù, e d'intelligenza deboliffima e ter 
minata. E conciofìa che' l ba{fif]imo aU'altiffimo, il 
àrboli[fimn al potentiffimo, il mortale all'immorta­
ie,I.!J~ il finito altinfinitoproportione almn.z ~w n ba, 
ne fègue cb e noi mortali non po!]iamo dell'eftenza di 
Dio ejfere capaci, & intendenti. Ma perciJe l'ani~ 
ma è creatura d'l ddio,& il lume del noflr~ intellet• ,, 



argute Lettere 
l t o è di ju.1 natm·a defidero{v., & atto d'intendere, e / ~ 

conoftcrc quella diuinif(imalttcCJ. {òsì egli tira- , 
l o, e f}'iflto da quel nobi/~ffimò difìo, come -pn'amo­
rcuoh(/imo f~Lio 'V.Ì con fig,wràz.;: fua cercàdo quei 
nii''{.<:J, e "Vie, che .i Lui po(ji&i/i fiano, di 'Voler in­
un der e e Cùno(:-ere il Creùtor {"o. t.5'4'a impedito 
dal co;·porco ,do, non pocendo 'Ptr4mente,e foftan­
tiaLmcfJlC coJw;~::r :o, sfurzajì per quefle coje mate­
,.idi d.:1 Lui creo1te, b.zuen;e •f114Ùhe cognit10ne; la 
quale in tffecto altro non è che ignoranza. 'Percio­
cbe zl conofcerc "V n a cofa non per la jost;mza , n m: 
per l'ejfcnza, 11è p et la 'llera e propria foa natura,ma 
fola per quatche jimi!itr1dine, auer o pe1· qualche ac­
cidente, an co d.:l fJ'lc:lla cofa molto lontano, egli è 
molto d::boliffim.-z wgnitione, e t.Ue che para,~onata 
•Ila -vera ove;-it.-ì, più t o fio ignoranz.a cb e intelligen 
za fi può nominare. 'Perciò ne Jegue che per llÌ!I/10 

altro mez\ò' c be per t'ignoranza non pojfiamo in­
tendere, n è conofcere c be cofa fia lo ÌIJenarr.1bi!e 
Iddio. La onde S aerate mentre egli confider.ma, e 
contempl.~Uil quella prima caufo pl'oduttrice, e con­
Jèruatrice deL tutto, la qu.zle fùggcndo l'otio muoue 
il gran cerchio,& intendendo t:dua e produce t'attalJ 
zo cb e da lei pende dijfe quei1a belliffima, ér aure.; 
ftntenza. Vn4 co fa sò che non sò nulla. Et 11Uenga 
elle i molto intende(le,e fàpejfc, nondimeno à gli al­
ti fegreti dell'iafinita diuinitii il conofcimento fu~ 
p•uangon•mdo, p~wiagli -veramente, e con ovmta 
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tono(ceua ch'e_~ li 1lulla intendeu.t 1 t nulla fapm41. 
'PerÒ ingeilllamentt egli confcf{.ma tfjàe iot . ..'mt·t­
tt ignoroznte. La qt1al ignoranza q•umto p i·! d'aì­
trui vie n conf'efl.<ta, t.1nto più ci dimo/lrJ. !.:ltmi 
}<~pienza l (;re maggior fegno a anùuo, c d'inti'iÌI:tto 

1 
più pu'rgato, & intendente . M a 'Voi {àuii:<,noranti 
del mondo, ne a neo [ape te quefl'-vno che {ape1-1.1 S l)· 

Clllllnro f 

e con'P11''1 

l 
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crate, p;·efitmendo [.<pere af{ai Jenza [a per 1lulla. 
O Pntalgnoranz...a, O laudwilij]ìma lgnorallz...a, 
poi che da te procede così beUo defiderio 1 e cotanta 
amore della deit1 diuina . Tu fola ci ftimoU ad amal' 
le fcienze. Tu ci fPùlgi à f.mi intendenti, e {à'?,_gi. 
Tu fola (è i che ci con {emi delle {1fiidioji, inutili, 1 

'Vane fottigliez-<,e. Etti ci raffreni dal cauillofò,ji-1)­
dolente,e )>er~o j,rJOfo intendl're,e /ttpr•·e. Tu que/U 
fei che ci rendi h umili, mode/li ,giufii, e p!j . Final­
mente per te fola noì cono(i:iamo , amiamo, & riue­
rimo l'incomprenfìbi!e Iddio . O [t:! ici i~nor,Jrtti, • 
fortunati ignorallttmi, ò beati ignwa'ltel/i. 'N:2n 
fi arrofijdJino /;ormai gli ignoranti noflri, de' qu4-
li (per la Iddio mmè) -peggio infinit4 e!Jere lA 
fchiera . .Anzi rallegri n/i di buon cuore , I ddi• 
ringrati,mdone, & auuenturofo cofa rip11tando il 
non [aper nulla. Soueng,a loro il detto di .Aure­
lio .Agoftino, /euanfi glt Jèmplici indotti, e rubM 
bano il Cielo, e 110i con le dottrine 110ftre fiam• 
fommerfi nel profondo , S ouenga loro quel ciJe dilfo 
'Re!Ja Hijloria de :Li t.Apofto/i F e/io qiudict ì 
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'P .1olo, cb e le molte Lettere L'bau.:uano fatto dal jèTr 
tlO ~'/è ire. M a (e q11i non raf]>eno il mio dire ,fento 
~tJod.zrmi i "l t..:nta copia in lode delt'~'(,no;·mzz_a, & 
in ùiafìmo dt:!le lettere, cb e [opr.1p;·efo da qu.zlche 
C ocodemone ;Jirito, dubito di non parer tanquam 
Erpu-s, & M ul:u, m quilm-:r non e/J intelleélu-r • 

.A L S I q1(0 Jt C E SeAftE Jt.AO 
lo ]ùt:gliato .A cademzco 'Peregrino. 

SE (come il penfier mi !frana) baue[fè ali, e for· 
~ , g i.1 il n<1jè o fio natcimento del diuitio(o ?>{ilo, 

( qe1ztilijfirno Szl!,,zor (è {are) il jito delle due inha­
bztate '{_(JIIe, li fPeffu ricordati,e mal conofciuti .An· 
tipodi, non folu m.z•1i{efii ; ma puoco manco che fa­
migliari iÌ noi {arevbono, ò s'almeno il Sal mio, il 
qua! bmnai d'og11i intorno cinto di bianca 11eue, paF 
fondo per li gelati Jègtli 'P.Ì con debil 'Pigore à gran 
pal]i accollando/i all'occa[o, potej]è ancor' egli inal­
zando/i il zodiaco ri(orgere, e ritirar/i verfo la 'Pri­
ma/l era, fo;je con ej]èmpio di più lod.~ta vita, e vir­
tuofi effetti, bauerei tempo di fodisfar'in parte, di­
lett,zre t'orecchie v o fire con 'P alidom.t più de!l'vfoto 
dalce, qu:mio mi ricercate ch'io 'Vi jì:riua, fi come 
di b uon<l 'l!ozli:z lo {atei) ft dell'uno in tutto priuo. n 
dell'.z!tro ft; zz Jper,mza non du&it4fì, c be biafimo 
me ne ftgu.1.fì:, d q:tale però mi p:zrri:z ifì:ujabi!e .1. cm 
fofle p.zlt:je zl dt:(iderio mio di compiacemi, !'ammo 
pronto a,l,&idimi,e /,,forza di qr;c/io g!orio(o C ar~ 

nou.:/e 
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nouale doue per le più fì 'V ì in mll(è!Jera /ircmcntn 

' fabricato da Volcano, per dar lùzg,ua non a{az:z.t ,ma 
ad ignoranti, e quafì morti, ecdtando poi gli animi 
gentili, e pelle,'(rini ,1 g,enerofe, & ecce!Je imprejè , 
come l'altrieri fì 'Vi d de, q11.mdo con quella 'Va/ira leg 
giadri{fima ma(c!Jerata Ìll habito Tm:tonico, e pqr­
te {aldeo à .zuifa di nuouo Il olojèrne,Jòpra vno fmi­
jìaaro C mfìero, & accompag,nato da gran numero 
di C aJtalli, 'PÌ rende/le in modo mirabile,che la Cit­
tà noftra re/là tutta ripiena di flupo;·(.J. Taccio 
l'habito pompo{ò, l'ordine marauigliofo, inufìtato, 
e mwuo, e l'inuentione diletteuole di quel 'JJoftro Ba 
gaglio, il Trombetta che con terribile taratantara 
daua fogno della -penuta 'Po/ira , per la quale C ioua­
ni,e Donzelle, Tutti, e Citelle, & in fomma I!uo­
mini,e D o n ne d ogni età vfèiuan da gli .A lbergl;i lo" 
ro per le contrade ammirandoui, benedùendoui, & 
m,agnificandoui;ma non forjè tanto qttanto all' afPet 
tatione che fì bà det'Voftro elmato pifzero:faria con­
~teneuole, la quale io [op1·a ogn'altro debitore, e f/Ur­
diojo in ciò che ponno le forz..e mie, IJo 'Voluto dimi 
cofa c1Je, & al mio , & al giudicio 'V11Ìiterfale _a,ero 
'PÌ farJ di non poco ornamento, e contentez:za. H o t 
fiate ad 'V dire C aro il mio Signor .ztao, .Alej]à.no (co 
me fapete) è nella Leucadia più ftuttifera,e dilette­
uole parte d'Jtaliaprefio al Mare pofi a; anthh;_{[ì­
ma,e nobi#lfima Citt.ì, e di eArme, c di Le t l c•·e fè­
Jice forfe qtumto Rlcutl~ altra , che al 1t10r.do ne {a, 

'·' 
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l.t 'f"rrle da .AlcfandJ·o R)' edificata p)·efo, & ancor 
rìtie1te iL 'Venerando n'>me d4 primo fondatore ,ouero 
fecondo 'l'ceti d~ D ed .. In, il qttale r/]èndo da Minos 
per f artifùio(a V 4Cc a fotta tÌ 7' afìphc perfoguitato, 
tftiÙti con tali intere (er,za efler punto dileguate dal 
ca/dv del So/r:-pofando ptneenne, doue edificò que­
lla Città, la quale dalle jàlu.zte a!.e chiamò .ALES­
S .A'JV...O , .h e t unto [uon.1 qt~.mto aie {an e, onde an­
cor ne porta per fua ìnjegnat~!i. Hor'Volendoà 
paflat i g1orni il Magnanimo, e Yaloro(o Don'.An­
dre>l Gonztga Signor di qutl luogo fondar quiui ~n 
B afiione ,fì~ ritrouata nelle più profonde parti deUa 
fofla tma ricca e mirabile Sepoltura, la quale quan­
tunque coperta di duriffimo metallo, era nondimeno 
pe;- l.I!on.rz.!,ez..za deL tempo talmente dalla n~r.gine 
ojfefà, ciJf: per zfrrittione 'Per una fi puote ');Jeni;-e in 
cog.•;itione di cui ella fr.J!ì: di certo. Si -penne ben in 
oppeltione da tuui che di Dtd.tlo, ò di'l'olifemo do-­
uejle ejfue__,. H o;· t'f!èndo quefia aperta, trà l'al­
tre co,' e t be ù; ejJa di mcrauiglia e'P.dor incred.:bile 
fì ritrvnarono, {ttrono t d f aùre infinite, le qui fot- Dr 

tojc .ùte ant~'<;aoz.lic ; le quali gJudicando in quefti do 

tempi atte a renderui adorno, ~e ne bo 'Voluto, ac- ~~ 
ci n ve ne pof[ìare [emire, mandar vn'inuentario. L'o 

'Primo lm pa;o di flwpendiffimi Occhiali di 'Virtù, t ~$. 
"tY.;/or ÌiJ(rt:dzbi!e , dell'antico T adre S atumo, i qua- f,j 
li e;:..'; neit''u!t ano dd! t! (Ìta 1>ecchiai:z adopraua,quan In 
do n~<jwf) i7cl La: io jì riparatltt fotto ojèure fFelon• 

'be 
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che per Urna del Figliuol~. Vn paio di ~iua~et:i 
co1z 'Velociffimi tall.tri,alquanto corofi per l antzchz­
tà di M ermrio, & 'Pna (anzone d notte negre, che 
egli compoje quando adormentò l'ocriJitlto eArgo, e 

. leuanclogli il capo, lo riduffe in 'Pn T auon(.J. V n 
}co' corno di Minotauro, & alcrmi.fùoi belli, ma male 
vf[F intelligibili So netti, che egli fcriffe alla l{,çina T~ 

,ordr~ fiplJe, quando foce a (eco r ttmor(.J Vna T auolet­
~o!rr.~ ta Enea, dotte fono ritratti dal natwrale tutti i tuo-
Don'.!~ ni della mufica, atti à far Jcorrocciare, e dijcorroc-
quiu' ci are , ridere, e piangere clJi li mira à tempo . V n a 

ptrtt~~. belli{!ima fcodella di pietra, ciJe già donò D e dalo d 
.t.J!e~:· Tolif.-"mo, doue fono dipinte tutte le /Jattaglie de' La 
or.ti»r.ll' cedemoni,e T ebani. Vna M edar;rlia 1·itratta dal vi~ 
.: mt uo cf un Bidello del gran qimna/i~ .At!Jenieft, poten 
~enm te à fa;·' imparar lettere y,ruhe,e me':\ze latine d chi 

1:ndeu ben fiflo la contempla. Vna .Ampolletta del fumo 
lifirr:o& che fèrb~ H ercole qua do amaz..zò quel trifto di C ac­
,trJ l:· co,cofi.,erde come fè h ieri 'Vi l'hauefle ripofta. Vna 

mmdh: ftrenga profomata, r. di teftura mirabile, che rubbò 
teqtiJ~ Demoflene da i C a!zoni della bellil]ima Laide,quan 

0 in qucf. do lo S cempione ,fendo già in ordine per t or '!?n bon 
aiuto,~· pafto, non hebbe ardire di pt~gar co(ì caro l'ho/feria. 

11entlfÌQ· L' orinak del quale fì fèruzla D t a Venl!'rc con tanto 
i ,irt.i,t di/Piacere di Volcano à ~faì·te di tal mijilra, e 

1;a,iqlt ~iufta pro~~rtione , dJ~ infiamma à rÌ'f,Uardanti 
raua,qtt!! il cuore dl m[opportalnlc Luf{m·ia . F. due pen­
rt ffelor ne, cÌJe pur elù trafie i una .A/4 al fi.r<./it,ol• 

• c~ 
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(itpidine, per donar'à M arte. IlTridente,r la Lir4 
co' qut~li ./l1·ornenti ?X!ttmno,& .Apollo edificnrono 
le mura T roùme. V n paio di Barche di quelt hurr 
m o da bene di Senera,jopra tutte l'altre co] e mera--
11igliojè, lauorate d'oro Pllaz.pnina, piene di jènten~ 
~morali, degne di pufonda con{tderatione. Sonui 
mdte,e molte alt1·c coji: di "JJalore,e merauiglia gran 
dc, lcqu.1li lRfcio pc r longhezza dz jèriuere; ma que 
fio ba/liui, poi che tutte Le dcfcritte, da d~{criuere 
.fòno a ')Joflro fì'mig;o' merce de! signor <IJonato 
Cra/lo mio {arif{;mo amico, the L'h.1jòtto la jìJa m­
/lodi<~. E con que/lo fircendo fine, "PÌ baftio la/l alfa 
dd pie manco. State jà1;o,e cì.jeruatiue l'indiuiduo • 

• A L L'E C C E LL. GJ VR.,E C O'NJ VLTO 
Il Signor S anfonetto Storella di 

eAlcflano. 

E 1\_tt v[anza appò R.._omani (fecondo fcrinon• 
molti .Autori )laqual flì puoi trala{iiata al ttm 

p o cbc'Gotti dijlmfero R..:_fln:a, che qum,do 'l:>na per­
jòna era v{iita dJ !la F «ìl• itdle[ia et,1, & haucua b~ 
ne irnpm·ato 1 7Jrinciplf del< e fcicnZ! pertinenti à 
f ancmlli, piglzaua la T o,ra ~irile; la quale publi~ 
c,zmeate, e con gyan [òie1mid e pompa gli era duttt 
da qua!c/;e per(•na fomoj.t. Virgilio, poi d;e gettò 
i {ol'd.J.tnc.•rti d t lle.fi:ici1 '{C in (ì·emona, uJre !t~ toga 
'J9irì!e, c10e (con: c not hogg,i diciamo) fì fl'cpillò .1 

Jlan-
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la Li( Mantou.t. ?{~l quale fPopillamento fi ritrouò H~ 

ratio F l4cco,'Pl'OPertio,Tibullo,e Sileno. E Theo-­
crito S irawfàno (fecondo fcriue &rimare o n d le 'P i te 
de'Poeti) lo JPopillò. Ouidio ancora ?'{_a{:!tO (co-­
me fcriue M aCl'obio ne'fuoi S aturnali) fù rpopillato 
da C atulla,C atone parimente·, il quale ftfJagenario 
cominciò ad imparar lettere g,reche, di quella età 
matura non fi ~ergos~nò farfi JPopillare d,~ Catilina, 
La medefima 'Vjànza è rinouata h oggi in molte Cit­
tà di ftudio in !taglia. E qu:mdo alcuno Scolare 
,rwl togliere la Toga ~irile, hoc efl JPopillarfi, e di 
co fiume parecchiare 'V no fPlendido, e fontuofo Con­
~tito , fornito di tutti quei pia c 2ri e folaz..'Z.!, che alla 
IJ.I4alità della {efia fi conuengono, doue intrauiene il 
1\çttore co' C onfiglieri, e s'inuitano tutti gli amici, 
in prefenza de' quali il 'J.{gtaio fi vno fcritto in fa.,... 
ma di 'Priuilegio co' l fugtllo e fottofcrittione del ~t 
t ore in fede dello JPopillamento ..A Eli I I. del pajJ ~ 
t o quì in F mara fù fatta la fe/ltz dea o JPopillamen­
to del S . ..Alberico Frondolano!1ro amico, il qual fi 
Jè tm'honore mirabiliffimo. Et oltre al ~t t ore, e 
C onfiglieri, lJi fù dell' ..A cademia de' {acodemoni il 
CJJiuo h uomo della T auola R..gtonda , lo Stucco 'Vno 
di quelli che tro11ano il pelo sù'l'Pouo, l'~oco Imo­
ma notus 'Pontifici, il1-{icco /momo di Craffa Mi­
nerua, il 'P arabo/ano giouine di C attene, il T am­
burlano che farebbefmafcellar H eraclito dalle ri}à1 

il SofforcinattJ perfona da f'lrjì odùzre fin dali: amo• 

sr::. 
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re, l'infenfato h uomo dì gran fentimento,il Z or~f~ r,1 

ro fizz..o di corpo, e fi'orco d'anima,! o S ue,~lùrto huo n.r 
mo fonnacchiofo ,iL Cramittello 'VÌr nunquamfàtù 'Pi ,:j 
tuperatru, il P rcdella h uomo dì p e; fetta ~znoriiz.a, !1~ 
lo Strtcw giouane di perduta ffieranz.:t, per(one tut4 lini 

te 'Vernmente atte d condire con le fue piaceuolezZ! Tr 
ogni honoreuol Conuito. Et oltre le delù·ati!]ìme ra• 
tJiuande,e pretiofifT:mi 'Vini, la beta {w a fù da di- d• 
tler[è armonie e mufi, h e di 'Voci, e di /lromenti ac- (:l 

'tompagnttta. Dopò /,, quale la r1aggior parte di !l! 
quella notte fi confùmò in chiac~here e fafthe,baie, 
ciancie, cicalamentì. f<!.aui fi daua la baia tÌ chi la l 
temeua ,fi raccontarono 1-{ouelle.fi t ennero in ber- 1~. 
te Le brigate, {i "Pendeua';o e comprauano "Peffiche, w 
fi moflrauano Lucciole pe;·lantern,U. ~iui {i diF j ~· 
foro qarbetti·, Frottole, Motti, Sentenzu. f<!!i- 11 

ui vennero C an tori Eccelie;zti(fìmi, Sanatori mira- w 
bili, Poeti, 1-{guellieri, Frappatori, Rjportatori di 
cianci e, Taglia cantoni, ..5'nolti di coloro che bra- l t 
ttano à credenza l S ate/liti l 'Bilingui. R!.,tiui com- l lli 
par(ero Matti Jolenni, PJif!Ìtmi [amo/i, Buffoni ho- {1 
'lloreuoli . t!.!Jiui fi ratma;·ono Parafiti celebratiffi- b 
mi, Sicofanti vergogno {t, Cnatonici comendatif(z- m 
mi, .A dalatori fin ceri. !.Ì_f!iui fi congregarono Cza- ti 
'fatani, Ciurmatori, Scirnoniti, Giuocatori. {0iui di 
Hon fi defìderarno Zambraabe,nè 'l.anzeri,nou 'VÌ 
mancarono Canimedi,m~ .Amanti. f!.!!.iu finalmen­
tt: fi fi "t1n ,/Ji4{CJ • & '11n MercattJ d'o~ni gal~ante--
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del Rao, ~ <-" 
t kper no11 d'->· poltroneria. e fi {flèro delle co{e, che 
tilruarono .1f.Ji parole, e f.ttti ';{!-YO. Qf!e/lo t fiato 
i!fùcceffo drll t (efta dello JPoptlhmento del n~firo 
SN, F ~onda! .:,Yiel fi 'Il? della q rude i1luoco tccel(o ,& 
eminente (i le[{è co•1 ~1'1'1 folennid, C~" attentione il 
Triuile.<.(o, q•1al fièdell"(ottofaitta l;,mJ..;, che co­
me co(.1 nou, e rara m ado per fuo t.,.a/ittllo e [olazz.o 
d .dt:Q:'(ere .ì V.S. alla q'!•lle d.t cuor mil·:~ccomando, 
& offero.D•l Ferrar a fcritta nel m(j'e app1·opriato à 
gatti .nel 1 • anno dciJo JPopillameto del S .F rondola. 

uVCa:~nificw .Alm.e , & inclu.e llniuerfìtati.r 
.Artifla.·um, & Medicorum F.errarienfis Cjymna­
s~ J?.!élor \(:7c. 'rJnÌuerjìs & flag,ulù, ad quos pr.efen 
t es no/lr.e deuenerint,fidem fàcirmu ,et atteftamur, 
qua/iter Spet1abilù & Egregiw Ittueni~ Domimu 
eAtberim4' Frondola di e I our:S "V n decima mefis de· 
cembris r 5 6r. in domo Giorgi q ai ardi iuxtà 'P adi 
ripam [i t a, ai IJoc munu6' apta,idonea h abita, ten­
ta,& reputata, cupiens viriltm fùmere togam roga­
ui nos quibru omnzmoda,& libera pote{la.r in pr~­
Jenti parte d.1t11r. eAdolejèentes impuberts,imbeY.. 
bes,ac prim.e lanugent~ ex ep/;eborum numero exi· 
mere,c:7 fecerne;-e,qu<~liter di:memttr Togam "Virile 
e i d<~re ,a c pro in de fecundum {oticum morem 'P ran~ · 
dium lautum,opiparum,ac f)!ltndidum parauit, que 
amicos omnes mad~fecit in honorem fu.e Etyro-­
CÌtlationù . ?\~s e;~~o confiderata magnitudine , 
4C qualitate 'PrandiJ , in quo quidem non pueri-

G z, iiter1 
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lite1· ,(ed tviriliter .fe geffit Togam >virilem ei folen­
niter damtu, concedimus, & cxhibemtu, ac eum 
tx Epheborum numero eximimus, éJ·fecernirnuj' , 
p•·&cipientes, iubentes, & imperantes ta pote]iate, 
qua Ducalù (amer.1nobù impcrtiuit, ne ql!ù p ~n 
ha c emn 'P upillrmi, Tyro1nm,fw Tymmculv.m )>O 

cet,1zominet, 6- appellct ,fùb po:na in forma Con/li 
tut o rum contenta, in quomm omnium te{limoniu 
mandat antediélus M agnifiw.j' R,_eflor mi h i H i ero" 
rzymo Giorgic 7X.2tario publico infrajèripto,ac prd!· 
fàtu-s I uuenù E tyrocinatus rogat me pr<12diéiu ?-{_o 
tarium, 'Vt de pr&diélù omnibM pt~blimm in priui· 
legij formam conficiam In/trumentum muniendum 
«Utentico jolito figillo ad hoc deputato prd![ati ~" 
Ctoru· • ~taum 'P t fupra. ~i e 'P t Jùpra . .A n no 'P t 
Jùpra. 

E<'<._o HieronymM Giorgiur Imperiali authori· 
tate 1-{gtarif'.JS,quia pr~diélù omnibtu, & fìngulis 
interfui, dum {le 'P t fupra legitimè agerentur, & de 
eius rogatu~r fui, ideo boe publicum,& a~ttenticum 
confeciin/lrumentum &c. 

IlSugello. 

v!LL'ILLVSTitE SI(j'l'{OR,. 
M archefe ~in o , H uomo di quelli che 

cercano il pelo sù'l Vouo. C ~e dit~ ~oi fPù:~to Boccacci7uole, ò Bocca~­
ao, ~mt11te pm t o fio, an'{! B orcale per dzr 
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meglio? Mi par gran cofa, che vogliate for lo Sa- · 
trapo delle Muft,& oltre al non hauer'arte non ha­
uete an co nè gufi o, nè .fèntimento alcuno deUe cofo 
di 'P oefia . E bi[ogneria sboccaccùtrui,ò per dir me­
glio tomi il Boccale, cioè lo fpirito dal corpo. T rr· 
che "Poi ftte come il Fuco, che non fo mele, e Ji man­
gia quello de gli altri. E qutfl•t poi è bella,che ci -ve­
dete manco per 'Poi che per ai&ri,e "Polete e/Jd.Argo 
per tutti. *n toflo fi lafciano "Pflire i Componi­
menti da le mani, che -voi -vi date di becco,e li brut­
t ate , e li lacer.1te indifferentemente.J • eA -voler 
fare l' .A rchimandritta dell' Jl cademie, ci fi richiede 
più/iHdio,pii:t prattica,e più ceruello che non hauete 
-voi . Jl voler .~iudicare gli altrui jcritti altro ci ,.o­
le che darui ad intendere c be' l 'P etrarca,e'l 'Boccac­
cio -vi p.1rlino à t'orecchio, pere be non fi tmoua al­
CUllO così inftnfoto, che creda che le Lucciole fiano 
L:mterne_.;. 1 o non mi fPacciai mai per poeta,come 
battete fatto -,o i, e non ho parte alcuna. che meriti 
d' efjère fcbernito, e mal menato da ,n "Pofiro pari. 
tMalig,nammte certo p1·ocedete contra di me, ti­
rando il fo!Jo, & afi;ondendo la mano. M a mi ral­
legro che la vo/lra peruerfit(ì dell'animo è tale che 'Pi 
f1 guercio de gli occl;i, e l'injolew:za è jì grande che 
nvil vi fète 'Pergognato ( ò sfacciatagine grande) di 
mordere an co l'E ccell. Sig. Filippo zaffiri, il quale è 
di t art t a virtiÌ,e bont,ì om.rto, che fon coftretti t ur­
ti quei cb e lo conofcono amare,ofJemare ,e qtw.fi ado 
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t art !a rara bell.?'Z'Z ~t candore drU'animo fuo. r t it 
fi {att-1 maniera /'.,.,;,na de'fu o i "agbi ,e dofti torrpo 
nimenti toglie d.l i f~n·i fonti della Filo(ò/ìa e'l cor­
po da i fìoriiigiardin; dtllol T-'oefìa, e dtll'arte Ora­
toria, f hcfè (come dific 'Pitagora) l'.mime noitr~ 
p •fi4{·ro d.1/f:N corpo .tU' altro, direi the Demo/le- ca!o 
ne , Cicero'le, H omero, e Virgilio {.flero tutti in~ Dd 
fìeme in .'rti per la merau~glia tiJe d.t al mondo della ~no 
tt ift"Z{·' del /ùo diuùzo Ìiif!J'((no. M a che ca/lzgo c;-e- P.mt 
del t'tiJ 'e'! 'i ,·prepari de/1'/uuer 'o così rnalirt,Jamrn 
t e !acer,;t'o ? o~ltro (al mio '(Ìudi, io) non for:~je non 
che tacztamenre, (7 houefiiJ!ìmatnentt, come fan~ 
110 i faw, co•1t>o c1 "POi proredera ro'! dnw1t 4r ogni 
dì m(zlio;·c; "\2'' !J:z:1ete rt·flato ancor di abbaiare r~~ 
( ~ info/en '{'1 gr m de ) t Ol:tra !'I llu/l1 e c '/Jertuojo Si~ d~ l 
gnor C o >t te Otta•JiaiiiJ L a"'go(i./Ji,il quale con l'ani- tlil:. 

m o à bei penfieri altmnnenl e eieuati e liberi da la iU 
rete di q'4CJ.Ii Ci'ì'Ori, ne'qrdi la maggior parte de ~}! 
gior~ani puoco ùuedut.cmente {i auilttppa, ha c ami- ~~i 
nato, e camina ft n1pre per la/lrad~ di h onore con fe- k~. 
li ce corfo; oltre .1 tante alt te fìnrzo/a'· doti,ornamen f~t 
ti,e beni i quw.l, h.mno Jèti,prt j:.tto fì dolce, e fì per- fl!Ì 

fetta .?armonia in lui t l·e h.1 tzrJ.to cìafiun'ad amar­
lo,e 'ùmùlo. M ì t be p11nitione c;·edete, the di ti~ 
"i s' apparecdJia? lo {apre t e poi Ùt '/Jna oratione dJt: 
fi h.r dw. fore co ram prpulo in ge11ere deteftatirto: 
L'l1:mete anro•· 'Poluto piJ~Iiar wn L'Eccellente Cjm­
rewnfuilo it Signor Mano J\.ao. ~a egli cort:e 

per~ 
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del Rao, 5z 
perfona fàggia, e di(èreta non la vuol p~~liar con {ft.. 
cafteccbi; perciJe fì come n è fango, n è lordura mac• 
chi a -,;·1ai i -viui ra,{gi del fole; rofì n è La malignità,nè­
Ja (èelerc: gine può infettare 1m.1 'Ptra e falda 'Pirtù, 
come in lu: fl tro!e.t. "J{qn 1J.1ltete parimente man­
cato di mordere l'l Llu}1re e'; Ere eli. Signor Giulia 
Del/Ìlto digni(fìmo 1>rotomedico ;1ello flato di.Mi­
lano,il qtdr: da tutti gli in7,e,r,ni etcuati, da rutti gli 
JPiriti ptllegrini,e dJ ttttte le perfòne famo(e è tenu­
to per v •zco efJemplar d' 'P.'rt!Ì,e tempio d: vera~­
li_~ionu . E che dirò io del Magnanimo e Valorofo 
'Don And,·ea qonzaga,fPecchio lJet·amete di 'Pirtzì, 
e di bond, e [oggetto da ftanuu tutte le dotte pen­
ne de'ptù pregiati fcrittori? il quale non tralignan­
do pu11to dalla generofit,-i dcllù lllufi . Famiglia, in 
tutte le jue attioni di con timo moftra magnificen­
':\a,e fPlendore d'animo reale, sò che lo 'Poleuatc ba­
Leftran ,fe non che trouandu rifcontro di [piedi, di 
R.§ ti, e di C a1;i, riuolge/le l ..t rabbia in fitg,_'l,a. M a 
le fue thia•·iffime glorie fono tanto nel colmo pog­
giate d'og,ni altez.za, che jì cotne neDìma lode non le 
può illuftrare, cofi niuna bi:zfimo non le pt4Ò ojfuf 
caru . 'JX! an co l'{llujlre e molto R..fuerendo Sig. 
.A bbate Franceji:o q.ztrinara; il quale per la 'Pirtù, 
per li COJ1ttmi, e per la f:~a pìacezwle, e dolaffìma 
·natura, e tenuto per lJno de'rari jògg,ettz dztw/l .,.a 
età, l'h,; potuto fcamp:m [enza dargli la fha. E t be 
dirò deU I. acUente j'ig,nor Frameji:o Storella ? 

- Cl 4 s<J 



L'argute Lettere 
sò c1Je per quanta bontà, e dottrina clJ'egli l1abbia; 
non l1a potuto ft~.re,che non fìa/tato lacerato da voi. 
~a di quefto lafciando rifpondere pur'à chi tocca, 
come d perjòne che lo fopranno molto ben fare, à me 
non occorre altro fè non farui intendere che 'Poi _(e te 
quello, che la 'Volete con altri clu: con le mofchu. 
"'{on 'Vedete -voi morbuzzo, ciJe le perjòne op'hanno 
lafciata trafcorrere per 'Vedere quanto fì /tende que~ 
fta 'Poflra infolenza? e che fìete lafciato ftare per if 
chifezza, per indegno che !'huomo 'Pi guardi, e per 
t>ergogna d'impacciar/i co ''Poftri pari? non 'Vi recate 
però in contegno cl1e -vi fia fcritto ; io per me 'JJÌ jcri­
uo non perche )JÌ /limi; ma pe;·che hò rompaffione 
di emi C hriftianelli.Da .Aleflano Metropoli Città 
della Leucadia ,fcritta nel mefè che concia le botte. 

ttA L L'I L L V S T l\. E S I G 1{ b Jt 
ConteZoilo 'Pipo,'Virnunquam 

fatif 'Jlituperatru. 

efia sì ch'è bella, 'Jloler far del grande, e nl' 
/tar sù l e competenze con ogn' uno ; e non ~ro 
c'è [cab ello che non intenda quefta lingua l cen 

Tofcanapìù di 'VOÌ, e cb e non te ne p o Dà e fiere Mae- ~A 
ftro. Madiquandoinquà? Credo che (late diue- lon 
nuto 'P octa in 'PUa notte; perche fè ben ne pizz.ica~ 
11i 'Pn puoco,non e; i prrò di quefta fPetic, e non daUJ 
&ofi TJel matto come bora. c..5J!i è fiato moflrato in 

motti 



del Rao, 53 
molti modi, clJe 'Voi correte alla fcape/ìrata [opr~; 
alle fatic/Je~ e [apra la fama d'altri, e ciJe come vn 
C an rabbiofo p'auentate ind~fferentemente al vifo 
di chiunqtJe 'VÌ s'abbatte dauanti. E mi fono /late 
raccontate pur aflai perfone di molto nome,e di mal 
ta dottrina, che fono /late morfe da voi, é ne an co 
il PJccio di Tutino, per gran dotto, e famofo cl l'egli 
fia, v'h .i potuto [campare, nel quale cejfa ogni ca­
gione elle 11i pojJa haue;· moflo :ì 'Voler! a con lui;per• 
cioche tutti affermano di non fopere che egli dicejfe, 
ò face{Je mai cofo alcuna in danno, ò biafimo di per­
Jona, e quanto quel che tocca à 'VOÌ, clJe non hebbe 
mai pur'vna minima notitia de'f:ztti 'Vo/lri. 'JX9n 'l1Ì 
fete anca vergognato ( ò sfacci.ztaggine gra1tde) di 
mordere il Signor Giouan 7Jonato Cittadini Gio­
uane di felici/fimo ing,egno, di letteratm·a, e di giu­
dicio {ingulare, la cui rara efpcttatione, che la mol­
tafofficiewza di lui ha imprcfJo neUà JPeranza, e la 
foauità dell'odore, che r o;tùne qualità fue ( quafi 
fiori di 'P rimauera) fPirano d'ogni canto, lo fanna 
riguardet!ole, grato,e caro tl tutti ,'?,li h uomini. E eh~ 
dirò dell'{llu/lr.e e Vertuofilfilao S1gnor qiottan Vi­
cenza di San Bìafi, Giouane di re~tlit/z ineflimabile, 
di fede candidi/fima,e di fincerità {ingoiare, sò cl1e 
non è mancato per "/Joi di arclJibuggiarlo. M à n~ 
odio de'nemici' ne inuidia di forttma,ne liuore,ò m4 
lignità lo potrà mai abbattere, tanto è falda la fu4 
'Pirtù . Ma di ciò fì laftia la curaaJ Sig. Gio.'Pietr0 

l'{!-: 



L'argute Lettere 
'N..~gro, Giouan~ di gran JPirito, e "Palor~, com~ 
à perfona cb e lo fopd molto ben fàre, il quale hà 
pre(o l'a!Jìmto per tztttidi ca·talcartti, emetterui 
inbrigb,t. E b.,ftwnd,Jg!i i'aJtimo d'attrauer{aruifi 
inn,tn'{j s'è 'Vantato di dami "Pna buo'la./lincata. {;·e 
do h.l!fertfle ancor la, erato lf'/e!lo [pecchi o di 'Virtù 
e tempio di ver .l R.flìgìone ii f\':uemzdtft . M onfi­
gnor d: L.<rina, (e non t be trotw1do rijèontro di jpie 
di, di R.fti, e dt C ani hai riuolta la tua rabbia in prt' 
fugy,a, e "Vi {u:te jìt. o i.t va a tana . Onde 'lljcendo fa- ro~ 
prete puoi q1r.n:i C ;;ai 'Pi f~ràno attacati alla coda, j {iJI 
e lf'Mnti (~ridi, z.:·!ffv!i, e fùvni di corna haurete di e- u!; 
tro. Vz !oljcierò con que!to a;-rabbi.:re, per che mi J\( 
bi(ogna far l.nxo al }{_egro, che je ne '1>zene con Fu- &

1 
jh!lif-:r ,& Lamerm1-,per farui sbucar jìwri da la bu- Je. 1 

c1. D ..t le c 11i •YJ.tni co11 q:t.tnta riahezza hauete in pm 
c .JOO d/'P~Jt,·i 'l,riccivli non potrete [campare . Yfci- tiffì 
tepur via t be v'iauito dd refi o. r.,, e 

.4LL'ECCELLE?'{TE FILOSOFO• 
il Signor Fr.mcefco Storella 

dz .A leJJàno • 

G V trd ~te, caro il mio Signor Francr.fèo ,[e noi 
/li.1mo h'I!,,'.!,Z frejc:hz, mzr<lte a c be termini [ra­

mo 'tlemae, 'IJe non fi può f.metlare , ò jèrittere, che 
nnrz Slf coment,Jto per mille ceruelli, ,be Le legion~ 
di mormoratori rtOtJ ti c.tlpeftrino il nomu . E m& 
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forel,bo7to dar del capo nel rrtui"o (s'io non mi {1c• Jfl 
m.lle) 'lNa Carema di Jflocchi bi4imatori,~be l1o­

~liono d.tr delle (òltdl:Jte all'altrui O ,-.1tionl, ijcor­
tzcar gli alt mi verfì, cmàfi:~er l'alt mz t. p fio le, la-­
cerare f altrui R,_ime. ~ulti altrr ptr v Jler parer 
più (àui de .~Li altri ( ò projòntione gwule) lwzn~ 
Jèopato il 'Petrarca, hanno bale}1rato il Boccaccio, 
hanno rabuffato il Dante ,[oppiatonato il E e mb o, 
vrtato l'A retina, bolzonato il S annazaro. C !Je di­
rò dell' .A;·iofto ? sò che te gli hanno dato vn.: s)ri­
gliata , che nonfàr.ì più furiofo.ll no/iro S er 'P edan 
t e h.ì voluto a11cor' egli arcbibu{ar la grammatica. 
~a non gli verr.i fatta, che noi ci ripa1aremo con 
d.trg!i delle tempiate; perche egli non è il 'Prifi-iane­
ft. M.t f.zrebbe meglio fila buagmefiudiar Cicerone; 
perciJe volendo dar fuori qualcbe cofà, efla non pa­
tijfe di ped.tntaria. Ba/la di C antaliccio. Si ponti­
no, e<Dottrinale ,jènz-t imme;·darci con pi:ì f/am­
pamenti di regole. Jo mi marauiglio jè f.i puochi dè 
non sbucchi fuori co qualche fchiamazzo di /ìlepfìs, 
ò fìnecdoche . .A ila {t: , alla fè ci l>Uol aLtro , che dii· 
cuirt-s, e dar de gli Epiteti sù'l muftaccio alla plebe; 
perche ftnz-t Laica ,fenzal{!tm·ica , e jènza altra 
fi'ienzaparra fempre 'JJn' .A fino. E fe non fòf)è ,·be 
di_suazzando in qu ì, e la, da di becco h ora in l>»() 

fi:artap.lCClO, bora in -pn'altro, COill>no piftolotto, 
òuero vno Epigramma, e fi potrebbe andar à ripor• 
re; ò glorio [o fdocco ignorante,fo't Tinello per [u4 

grt~titJ. 



L'argute Lettere -
gratia non r aiuta jè n'anderà cantando in Borde !lo~ 
!0,ì non c'è altro di mtotto,fe non che noi confumia· 
ma la 'Vita in trauaglio per far'honorato fine, e c or­
Temo ogni dì fùdando , anfrando pe1· aggiongere alla 
mortu . {o mi rido alle 'Volte di certi taglia c an· 
toni che 'Vogliono far il brauaz.'{f>, e non banno tan­
to caldo cb e fitdino. émi fo beffe di emi faui che la 
pigliano per li 'Prencipi a JPada tratta, i quali no'l flr, 
fanno pe1· altro ,[e non pere be la plebe gli sberetti M 
fotto L'ombra d'rm non jò che, e fotto coperta d'una li m 
cafàcca di cottone nell'ultimo, e fr pafì;on di fumo. lof 
Haurò caro il giudicio voftro di que/li miei ghiribiz- t 11~ 
~ ,gratiffimo mi [a1·à intende1e che'Piuiate folice,e · 1:1. 

fouorellol co fa terrò che mi [emi ate nella grati a 110· i fo. 

/Ira, alla quale da cuor mi raccomando , & offero. ftu\ 
~a 'Bologna nel fecondo anno, pofiquam tondenti cor• 
Barba cadebat. . Efo1 

(ia,1 
v! MESSEI{_ FE'?'{ESTELL.A /~: 

H uomo di perfetta ignoranza. ~~' 

vOi dite Mej]èr Fene/lella che non 'Pomfteirt ~ ~: 
compagnia nùm compo[rtore; pere h e dicono toil 

raale__) . F auel!ate bene C iancione, pigliate/a per to~d 
lo buon 'Perjò F1appatore. E dite io non mi ton·ei t:kh 
per{ona app;·ef]ò,cbe fàpeffe :vn H , perche jo fo:o vn f'l!it, 

Liopante d'ignoranza, vna Giraffa d'cY!jmarw, rtr hJc; 
'J:m'.Afùw di poln·orm·ia. l o sò dJe J'bat1etc detto 11;1fr 

per 
i' 
l' 
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per meò fuoco di malignitd, ò calor di floltiria, & 
opampo di rvendetta, ò z..~lfo di triftitie, ò giaccio di 
"Pitq, ò do flore d'infermità. [o non ho fouellato mai 
delle per fon e 'Pirtuoft fè non 'PeJ·tuofamente, e con le 
beftù: (come 'Poi fìete) ho menato la penna, come 
[e foj]è 'Pn baftone , [o riprendo i rvittj, e voi depri~ 
mete le "Virtù, il mio fine è di fèourire i t 'Pero ; e' l 'VO­
ftro d'introdurre il folfo. [o lodo i 'Pertuofi, e -voi 
M orno gl'ignoranti. [o dico de'buoni bene,e de'ma­
li male,e voi Zoilo de'buoni male,e de mali beneJ; 
S ò per certo anz.! per incertiffimo molto leggiermen 
te mi riprendete; e bijògneria riprendere e gafiigare 
'POi . [o fo intendere à voi JPettabili 'Piro, e 'P i giur~ 
al jàngue del mio Calamaio, che ft non l.tjèiate di 
fiuz..z.!care i [ani che dormono 'PÌ {a1·ò 'Pna oratione 
coram poputo in genere inuettiuo, & impulfirto. 
E fopra ciò 'PÒ .~hiribiz..z..ando , e fi mi gira la fanta­
fia, e fì mi crolla il ceruello. Et hò quattto milla ca­
priz..z.! di farlo. Voi fapete le mie qualità fènz..a cl/io 
'PÌ le dica . Et auuertite che quando il vcJlro D iauo­
lo nacque, il mio Jàpeua fauellare. ?:{on andate di 
gratia piùftuz..z.!cando fotto !a coda i 'P olledri, che 
'POi beccherete sù 'l'ma coppia,ò due di calz.! alti, ro~ 
tondi, 'Volubili, che"Pi fàranno sbafiru. O Iddio 
"PoleJJe che 'Poi fofte almeno come la merda dello JPa 
raHiere che non sà nè di buono, n è di cattiuo. Fate 
l' -v !fido che s'a[petta alla RJalità 'Po/lra, pere be fo 
troi fote 'Pna finefireUa, {o jòn''Vn'ufcùl ben ftan-

: ato 



L'argute Lettere 
t,ato e fortr,che non ho pat~ra del 'Po/lro girar it ctiA 

po,ò corlar la tefta. E quando la cofafarà procedu­
ta tanto oltre che bi[ognerà mandar/a al palio,fecon 
do il jìtono che forue, cofi bat/(rÒ. E con quefto à 
opoi bona notte diffe il B ernia • 

.A L JU" O L T O l\. E V F 1\ E 1{ 7) O, 
& Fccellente Dottor di Leggz,il Signor prt 

Ccfar .Arefìo. 14ft. 

SE ben il 'Prouerbio dice , che niuno fi debb4 
impacciar con le Lappole; pere be all.J fine re- Jl 

fta inuiluppato. 1-{gndimeno io ftinto dalla no.fira 
,Amicitia, del wi nome mi h onoro, e d,1 teftimonio 
deL mondo , clJe ogni dì mi zuffola ne gli orecchi, [o- ~· 
no sforzato .1 quel pazzo , non per imitare la flua l' 
paz\.ia; ma pcrclJe egli non fì prefuma d'fj]èr fauio. 
E fPero nzettergli tal mufèruola, che per l'auuenire uo!e 

non ander-.i pirì wsì allaji"apdlrata quefta Bef1ia di ~~.~ 
due piedi, la q11ale, per che !Ja fame , ha [piegato la . in a!, 
bandiera del dtr male,e come 'Pn fonante T ambmTO loL1 
rintrona per tutto , dicendo deU~: cofe anormale pel' fi a,] 
tirar l'acqrta al fu o molino, e come -vn 'Pafo pien di "'o c 
ft'ffure , ciJt 'tm,{J di qucì, e di là; pi{cia tutto poefta, g.:nt, 
tac a -ve;·fì ,.(o'{na riwe, e (j;uta inuentioni in farcia 'iltu. 
&Ile p~.:r{ònc, le.fèntenze ch'egli dice fon da diuentar l:1,, 
fordo, l'ùm::ntioni da correr matto. t con quefte rt~ 
cianci e jeguiL'a il guada~~no, il quale è ruffiano dcl/4 ~~~. 

buona 
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glrmì buona inttntione, e con 1'11'/fi onrini fi m~dr rpri'f 
lf'~l; la {car/èlla, e di f.trfì ò veni'r.,&de , Ò (•r<ttid bi1e 
P~i1.1 al! e .~enti, come il fl ~·~ello de'1>1·enripi M,, dt ~1rare 
onjll.~ lunga s'inganna; perll•e tofio gli (arm.no ta"l'ale !e 

penne m.Jt/lre , r (ad /aft iato '1?•1/ar )JÌa O t h c &ella 
profeffìone? per far piaur ad altri cercar d'offender 

~~: le pe1jone, che caminano, & banno caminata (em-
l]..r pre per lafirada di honore, con felice corfo. JW'a 

Jajcia la cura a me dij]è (jradufio, che tofio lo farò 
guarir de la pazzia . 

o fi ~· 

::r1 ~J 

tffrr: 
rt~ft,l, 

J El· 
~;~tJ 
T ;t. 
om:~.' 

r:fo f~ 
ttop;,;, 
i ir.f~.J 
J di~·: 
con 't 

'111j m•r.oP 
- bUQr.J 

.AL MOLTO 'ftEVé'I\_E?>{_. 'P.A D 1\.E 
(rifiofono Cratterio d~I ne a T eolo go 

Carmelitano • 

N EUe "offre delli diciotto del paf[ùto mofiratt 
hauer molto &en e({aminato il mio S olaz"{_e­

uoleConuito. MamifPiaceciJeinalwne coje che 
bifog.naua ef?er Lippo, 'lJi fie te mo{lrato Lime o, & 
in alcune che bijognaua ej]ère Lince o vi fitte moftra 
t o Lippo & in alcune hauete .fàtto come qu< Ui c IJe 
fì affaticano per impouerire. 'N. o n credo c be {ìa h11o 
m o così tinto di lettere.& auezzn dt !cg_"ere il M or 
gante, e'l M eflhino, che ageuo!ment e non (appùt 
rintuzz..are le 'lJofire ragioni . Ltz onde doue 'lJoi 
dite) che quei fllruccioli di Vi tauro lamUilttto 1i no 
'Pi paiono troppo :ì propo{zto , lJ<~uendo io pi_~lia­
to à trattar coje [oLrzZ!uoli , come pron.t:tte il 

titolo 



L'argute Lettere 
titolo qeU'opera; dzco che quei no 'Vi fono flati meffi 
frw\fl artijìcio; per c be il precetto di }\§tori ca 'Vuole 
c/JI~ quando fi ba da trattare di allegrezz.a, prima fi 
parli di trifte'{z_a,accioche la confolatione truoui più 
luoco ne gli animi, e gli animi fiano più diJPofti tÌ ri­
ceuerla. !.0ando poi dite che L'hiflorie 'PÌ paiono at­
taccate con la cera,dico che ciò non 'PÌ douerebbe di­
fPiacere j pere h e più ageuolmente le potme diffic­
care,che fe [o flero attaccate con la pece. Doue poi 
dite clJe quelle leg .• rz.. i di bere folamente tre 'Volte à ta­
uola 'P i paiono troppo auflere, 'Pi moftrate e{Jere "n 
Tede(èo,à cui piace più il }JÌno del conuito,che'l con­
ttito iflefJo. La legge è fondata fopra il dettto di 
.Anaca~(e Sci t a, il quttle -poleua che la -vite tre 'PUC 

produce{Je. E prima di me fù trouata da S olonu. 
E riò 'P i concederei, quando i C onuitati fo/Jero fiati 
T edejèhi. M a fono folamente perfone che fanno pro­
feffione non di Lapiti, nè di C entauri,ma d'/)l{omini 
jòbr~ ,e temperati, i quali fon raunati infleme non 
per magnare,e bere, ma per allargar gli animi. Frì 
ancora tal legge ordinata à fine, che ciajì:uno ne'r~­
gionamenti non (ofle impedito dal furor di Bacco, zl 
quale f1 molte fiate la linguajàmcciolare douemen 
debbe. C h e 'P no poi de' C onuitati mormorafle di tal 
legge ,fù qucfto per accidens,e non perfe,& acciò ft 
mo(lraffe per tal occ.1jìone la clemenza deL ]\è à per­
don.1rgii, e'l modo dt chieder perdono. C h e tante 
lettere nel principio no 'PÌ pi:udano j per che i t trat• 

tener 
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male alcuno riffiofe. 'P ere h e io non adopero Medici. 

11ir4 Martit~ledourebbe effercoronato eforo fette'polte 
~,, . ·il dì ,per quel detto à 'Dùmolo Medico fallito . .An~ 

co quello fafta d'Apollo fi dicea effore Medico; 
quando correa dietro à DRfn.e, e lu dimoflrò beniffi~ 

. m o all'hour. ch'egli Jèorticò Marfia, e quando gli fù 
gutffiat o il 'Volto, e li furon lacerati quei fùoi bion~ 
di ct~pegli d~ Enone ?Xjnfa. t quando fù vccellato 
da C ~t/fondra figliuola di ftè 'Priamo, che voleu.c 
cambiar la~t~edicina con Venere.ll che non haureb 
be e,~ li fatto ,fe non IJauejJe fìmwto r arte di medi­
care vile , e di puoco pre'{_zo , per quefte e molte al~ 
tre ragioni che addur potrei ,fon sforzato .ì dirui) it 
mio M. Grillo, Medicecura te ipfimu. :r:tePt 
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v.! L L' E C C E L L E 1{T E FISICO, 
l/Signor qiouan'.Antonio Tuffo 

di A lejfano • 

SOno alcuni; Signor Tuffo mio bonorando, t an t• 
inuaghiti di loro mede fimi, che oy,n'altra co fa, l• 

quale non fia fattura de gl'intelletti loro ,fubito gli 
'Piene a noia, e 14/acerano, e la b-:-uttano differen~ 
temente, e cercando di metter la in difkratia à tutto 
il mondo. Trà C/ltefti è annotterato 'Vn certo • •.•• 
di 'Bergamo Ò B ;rgamafto -v offro 'Picino , il quale, 
non t o .fio fì la(ciano >:>jcire i C omponimcnti d11 la 
Stampa, LI/egli 'P i ~l.ì jùbito di becco, e gli [mer4a 
tutti. E fuol fare a punto quando legge 'tln'operfl 
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.L'argute Lettere 
f come le donne quando fì confcj]àno) dir più gli er­
rori altrui, che l' oppenion Jùa, dicendo, quì ha er­
rltto, quì non ha detto bene, quì hauria potuto dir 
rne,~lio, quì ha rubbato, quì ha imitato. E così co'l 
biafimare que{to,e queUo,percbe fodisfaccia al debi­
to fuo,e di p«rere 'lln Galant'huomo. Ma di gran 
lunga s'inganna lo fcempione; perche il biafìm~tre 
altrui per hauer fatto de gli errori, non è altro che 
"na pazzJa, & ~n farfì "Vna legge troppo !fretta, 
eflendo che jòiamente chi non fii non erra, anzi fà 
maggiore errore, che non fà chi erra. Egli (al mio 
giudicio) de&be fcriuere molto di rado, che (e pro­
uafle il 'P o l, il giorno e la notte di romper [i la fèbe~ 
na, di ftemperarfì lo /iomaco , di confùmarfì gli JPi­
r~ti, di dijgregarfì la "Pi/la,da logorarfì le polpa/lrel­
le delle dita, di cader di fonno, di affiderarfì di ft·ed­
do, di prùtarfì delle Jùe confol~Ztioni, e di flar tutta 
)'Ìa accigliato, per non far altro, che jèhiaherar fo~ 
gli, e lambiurrfì il c eme !lo , parlerebbe forfe d''Vn 
altro fuono. *n è guarì di tempo, che que/lo Spio-
ne doppio ~rdocchiò dotte fì flampaua 'VIIa mia ope­
rretta intitolata la "-.uflica Gentilezza,fatta in dife- rni 

fa de''Pedanti. E fece tanto, ch'ci ne hebbe copia l ue 
di veder la. E non t o/io cominciò a legger la, che' l )o 

Tabbiofo C an e publicamente cominciò abbaiare,clu 
io non haueuo detto cofo nuoua. e.5}(à non sa il 
Trafèur~tto, che [e lÌ queflo lu1uer fì douefte riguar~ 
do ; gli hNomini diuurebbono mutoli , percioche 
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' fon prc(i i pa!Ji, tolti i luo'!,1Ji, & octupttti i foderi ,· 
cio~ in tutte le Scienze, 'Profe[!ioni, Materie, C a• 
pricci,Chiribizz:j, F antaflicarie,.Amori, Il!4mori, 
t paz':{_ie è fiato detto à fofficienza. In maniera c11e 
non fi può dire, nè imaginare co fa che dianz:j no11 jia 
fiata detta. E gli Jcrittori moderni f"nno, come coN 
lui, che e/]èndo inuitato à banchetto, gionge qu~tn· 
do e fP~erecchiato, onde l'à rijruflando e piluccanda 
le cofo mal menate da tutti, ovn boccon di quefta,e di 
quell'altra reliquia e cena. E colui hoggi è chittma­
to miglior C ompofitore,~l q t. le sà meglio pilt~care, 
cioè fa meglio le cofe dette d'altri c~dere a fuo pro­
pofito • JU"a à lui, ch'è v n fòlenne Leccardo, non 
phtcciono quefti piluccamenti; per che 'POrria C ma­
re à prima T •mola come i Signori grandhma i (juat 
t ari fitoi pari non meritano T auola 1Jonorata. E bi­
fognerebbe fargli ( come diffe il buon Virgilio) 
Ignauum Fucos 'Pecus à pr.efepibus arccnt. Cioè 
ct~cciarlo dal commercio h umano; perche famiglia 
11l Fuco beftiame poltrone.,che non fà mrle,e fi m an-. 
gj.a quello, che fanno i altre 0pi, che tutto il dì le 
miftre s'infiorano, per empir di mele il l or F aui d~ 
ue il fuo lauoro per 11ltri s'in[apora • !Z!:Jeflo lu~ 
'Poluto fcriuere à 'J1oi; perche e[Jendo 'Poftro 'Picino 
auifote fua B uagg,ìne, cb e definat maledicere maJe­
{aéfa ne nofcat jì!ll. , 
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L'argute Lettere 
.JL SIG1'{0Jt CES.A.I\.E l\..40 

Fr4ncefcbino Lana. 

E S('endomi io propofto lo fiato poltronefco per'Pl 
timo fine di tutte t'attioili mie; all'bora che io 

rne ne ftò poltroneggiando, panni di hauer conjè" 
guito parte d'e1fo defider~tto fine; nel quale ttmto mi 
cornpi~tccio, clJe niente più . 'Perciò fe prima che 
h ora non ho fcritto à V. S. fì come era il debito, e 
iiefiderio mio, ella di ciò ne incolpi il fouerchio defì­
derio,cb'io tengo di e fiere il più che io pofi o 'Poltro• 
ne ,fiato verar.:ente t. m t o M t.gnifico,& honorato, 
che puochi, ò r1ejluno fono quegli h uomini à cui con" 
ceduto [t~t di poter/o perfettamente godert:..J. M t!. 
non eflendo l• 'Poltrolleria altro che t ; 'Pera felicità 
mondana, come potrà ~tlcrmo intierumente godere 
dello ft~eto .fùo , dicendo il gum 'P eripatetico , che 
tliuno in q~fio mondo può à pieno ej]èr felice? C er" 
t o niuno perjèttame1ztc . ~a colui, che più fi ac" 
to/ler.ì al fogno delle 'Poltroneria, quelli refPetti­
tumente fì potrà do11wzckr più felice,cioè più 'Pol· 
trone. Eflendo adonqt!e le 'Poltroneria cojàfi rara, 
e [i difficile d.c confeguire, non è da mar~tt(~liarfi fo 
Pila è tanto ardentemente bramata,perciocbe è co»J 
tnune de{ìderio di tutti gli huomini di genero [o fPiri­
to di indriz..zar [empre L'animo a cojè rare, & iflflti" 
{#e , come è la reuerenda 'Poltroneria, la quale cb i 
ltt pojicdt p!IÒ ben c~tntt~r crll mltQI' dtl Lauro. 
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del Rao', 8 J 
t;rat.ie che à pochi il ciel largo deflina. Mi diria. 
forfo alcuno • r u iÌ cui tanto pit~ce e diletta quefla 
non mai à pieno lodata pofleffione della 'Poltroneria 
perche ti affatichi l~ orafì longamente Jcriuendo? iÌ 
colui rìjpondo, clJt que/lo è -vn mi1acolo generato in 
me dalla douuta o[{èruanza,& affettione ciJ'io por­
to à v. S .laquale è tanta e tale , che di gmn lo n,~ a 
auan'Za qual fi 'Voglia g1an potuoneria, che per mia 
'Ventura in me per tep o alcuno ejftre pote!Je giamai; 
q ·~e/fo mio jè1iuerle donque le potrà dar c!Jiaro [egno 
di quanto io l'ami, & ojferui. E t pe1che mi pa1e, 
che hoggidì viuano certi F ilofòfaftri,cbe iftraboche­
uolmente a-rgomentar>do,ardifcono alle 'Volte di bia­
fìmare la dolce tranquillita dello flato poltroncfèo, 
'VOrrei 'Vn poco che mi dicejfero quefti Barbaimmi, 
Jè l'hauer loro quì tutte quelle commoditd che fì po[ 
fono hauere, è cofà buona, Ò rea ;fè diranno non cf 
jèr buona co{-1, e concedendo/i non eflere altro que­
fte commoditd, che mem 1'oltroneria, non 'lJCrtan­

no eg,lino biafìmandola à mille volte ~noztire ? e ft 
diranno efler cofz rea, non ver;·anna e<.:,! i no a difco­
prirj! prorfit-s ' o- 01ìi17Ù!O illfcn(ati? Ope·~ione (l di 
tutti i F iiofòfanti, t !Je fèd::ndc, e ripofimdo l'aninu 
no/Ira dittenti pmd::nte e fituia; e !.1 Ul_'!,i:;r;e, pere h: 
i Cicu:<netti norJ po![cnr. eJJ'ae fl!t!i, .>.vn p;-orcder;: 
da altro, che p:c:r flarfì lv1o in ronthwo 1ìW: o ; t c'1e 
~:Ilo incontro i 'VNl i; i jòt;o(.1;,i, per: Ìie fwr;:•.JÌ ç.;iÌ 
afèdere,più,·ipvfandairltutti i tempi c !:Jo:)'i .. 
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L'argute Lettere 
C onudendofi donque, cht:il ripojò, lo /lare à /e­
dere l e co reato ben ~:d agio, altra non fia clJe 'P o!,.. 
troncria, conjègue necej]àriamente, che la 'P oltro-­
neria {i a origine, e fondamento de/l:~ -vera [apienz~t, 
& i poltro;;i fa. ti,& felici. f<!_Jeft., alma 'Polt•one- 1 

ria era in tanto p reggio pl·ejfo àgli eAnticlJi,e le fue 
chiar.ffime glorie erano ta!lto nel colmo d'ogni al­
tezza poggJttte, cl1e Achille [i contentò più prefto 
d'e!Jerechiamato Solenne 'Poltrone, che 'l?a!orofo 
(apitano. E per quefto Jè ne ftaua tutto il dì 'P al­
troneggiando con lajùa tanto amata Brijèide. ét in 
quefco p.:lre à me che i 'Poltroni l'intendano meglio 
de g ;; altri, perc!Je non 'Ilo gli ono mettere la 'l1ita,& 
er.t;·are .t.lle d;fllcili c perigliojè imprrft della guerra 
pu t~ ':littorìa; n è 'JJogliono bijèhi':\?(ar con Monna 
~inerua, la quale fi inalberale le pe;fone, e fa 
perdere lafoftanz..a per l'accidente....;. F à di miftero 
•ncora, che il 'P oltronc fia pecunio[o. !!.!!e fio in­
Jegnil eA;-iftotele nell'ultimo dell'Ethica, quando 
difl e , 7'\!gocium fìtfl ipimus, 'l? t ocium habeamuç. 
f2.!:4i 'Voglia dire, cb e non per altro l'h uomo s'aff~ 
tic a; ft non per hauer della robba, per poter bene 
poltroneggiaru. E di quejlo ne parla il Certa/de~ 
nel Jùo D ecamerone, dicendo, che la 'P oltronema 
ilO/l può durar fènza danari,e chi danari tiene à ):10· 

:t,litt foa, non è egh contento, e fauio? chi poffiede 
tutte qut/le commodid non c egli 'Prencipe,PJ,e fi-
1Jalmente I mpemdore di tJJtti i 'P o/treni ? sì cert~t-
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Rao, 4 
mente. 'P erò,chi non procura con tutte le Jite forz.!­
di far/i poltrone, reM e!l mortu , cioè non meriti~ 
di -viuere: per c be fì~gge il dolce ripojò del corpo; ab­
borifce l• tranquillità dell'animo, e jprezza tutte 
quelle maggiori grdndezze e dignità, cb e in que[lo 
mondo po!Jano gli lmomini !Jauere. Ob cento e mille 
-volte felici, e fortunati i poltroni , pofcia che à loro 
fòl4mente conceduto "Viene il modo di compiutamen 
te godere q ueHo fi bel mondo. Gli {mperadori,i I\~ 
antichi dopò l'!Jauer fatte tante fatiche, corfi tanti 
pericoli, dopò acqui/ìati tanti l{!gni,[oggiogati t an 
ti paefì, alla fine pareua loro di non h auer fatto nul­
la ,fè poi non fì ritiraitano in q~-talcbe ameno e de li~ 
cio} o luogo à gufiare, e fruh·e deUa dolce'\za dell.a 
'Poltroneria, nella quale tanto (l compiaceuano,che 
dimenticati/i d' ogn' altra cofo, in q11ella gioiofamen 
te fir.iuano i loro e{li-emi giorni. 'P oltroniffimi r~ 
pra tutti i 'Poltroni fono giudicati certi popoli dd~ 
l'Africa, chiamati Lotofagi, i quali non battendo 
indu)ì:ria alcuna, poltronefcamente 'Viu ono fòlo d'un 
ftutto d'-vn' .Albero,cbe fi c1Jiama Loto, il quale è 
tanto delicato e dolce,che i F :>raftieri che -pna -polta 
ne guftano ,fi dimenticano di tutte l'altre cofo,& in 
guijà fi contentano di quel cibo, e di quella poltro­
nrfca'Vittt, cbe di quel paefè non partono mai,e c~ 
me i Lotofagi nulla mai operando ne/l;J Tolt1·one~ 
ria [aporiti.f]irt~amente finifcono la -vita loro. Eccoui 
Signor mio, l'emllen-za de' cibi, c!Je l'alma 'l'{at".., 
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L• argute Lettere 
t4tt i 'Poltroni Dnminif/rtt. I nn m~ al gentral dt~ · 
luuio gli lmominife nef/au11.no tutto' t dì con le m.sni 
à cintola, poltroneggi.mdo, onde fù quel tempo,per 
'PÌrtù della 'Poltroneri~, dorn.tndato il fècol d'oro, 
t'età felice,e fortunAta, & ~!l'incontro bora le 'Pane 
[4tiche no .fire, & i fouerchi defìderij , fanno che' l 
tempo noftro do:aancùto la età del ferro, mi(era,& 
infelicu.StuJifì 11donque ogn'uno di diuenttrt' 'Poi- / ~-
trone, à fine che con la 'P oltroneri4" noi ritorni pt 
t]!tell'4t4rca. & •uenturofo et ade. J}(a di queft• kt 
'Pirtuojà 'Poltroneria, rifèrbo poltrontfcamrote dif j 
correrne • bocca con 'Pof/ra S;gnoria, la quale per !f' 
h ora fì contentarà di leg,~ere qucfli due codacciuti l fo 
Sonetti, ch'è qui inchitJjì le mando,compofli in [og­
getto 'Poltronefco d4 dt;e Tmomini da bene, i quali 
in Altro non ftudiano, che ùt procacciarfì modo, & 
'Pia di farft 'P o/troni. E perche fcriuendole più lon­
gttmente, dubiterei di tr•J1.redire la legge 'Poltro­
nefca, fò quì 'P oltronefcamente fine, e le baccio le 
~rtefìjfime mani. D a l' .A cademi.1 de' z an n i. 

.A L L'E C C E L L E 'N._. T E F I SI C () 
il Signor1Jonato Craj[o della Città 

di r.!Ale(Jano. 

Cl 

ri 
\ C( 

p 
l 

C H e'Poi, Signor Ctaflo :niohonorAndo,n~n re-
f/&f/e hierfèra à cena con e/Jo noi, molto me ne r, 

J.uole, perche hebbimo lJn belli/fimo diporto, & ol- l 
"6re le delicatiJ]ime 'Piuttnde, e generofì.Qìmi 'Pini per ! f. 

molttt 



del Rao, 8 5 
molta "Vecchiezza odoriferi, & apporta.tat·i di l~tf.. 
tia ne'meHici cuori; la no/I-ra lieta cena fù da di11er"' 
ft armonie , e mufìche di 'Voci, e d'i/h-omenti acwm­
p~gnata, dopò la quale la maggior pa.m di quelli~ 
notte conjùmmamo in graui, & alti ragionamenti, 
ne i qu>tli ciafcuno àgara l'un dall'altro jì sforzaua 
mofir.::r la finezza del fùo diuino ingegno , e 14 for­
-za ddl.; f !a felice lingua. Et alltJjine quafì de'detti 
pù:ceri ccr.:;e foauiffime {Yutte [opragionero certe 
lettere, rn.md~teci da vn mio amico da }\orna, le 
quali non mi potei contenere, che non aprzjfi, e le,~­
geffi in prejènz.p d' ogn'uno; [apendo quanto per la 
folita pi4ceuolezz~ di effe ne doue.tno jèntire ricrea­
tione ; come auuenne, q:u.ndofìmtirono da me le,'<,­
gerfì le pi.tceuoli nuoue; delle quali ho voluto con la 
prejènte fome p.trtecipt laS. V. perche sò quanto 
e!J,J per la Jìta piaceuol natura fì dilettll di fìmii fit­
cetie. Legg~le donque Jè 'Vuole [q:tarci.uemt>nte 
ridere, che fon queflu. L 'impe;·adore vorria in­
corona;·fì. q ti H ebrei di Mantoua afpett.mo il M ef­
[uz . l Medici fì lamentano che fono p!!OLbi ama­
lnti. l M ercatflnti cercano di guad:Jgn.tre. f G c­
nouefì 11ttendono all'ufùra.. l1{1po!etani alle dc­
licatezz..e. l M elanefi à btton virteru. La R._fina 
~orri4 efler appre!Jo ill\_è. Le fue 'Donzelle vàr­
riano maritar/i. l ~g,otianti vo;-rùmo eD~re ifpe­
diti. { Litiganti ogn'rmo 'Porri a la fonti? li':(;" in fila 
fauore. l 'Bergamafihi lwuw fl:ricto w te R.!gole 
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argute Lettere 
-T ofcan~,e l'hanno manda t~ à Fiorentini, acciò fo!­
ftro da quegli o!fèmate . Gli Scolar i in 'P adoua ri­
negano la patienza ad h auer danari da cafa ,fi giuo­
cano infìno le Brache, dormono fino alla Campana, 
e taf-polta arriuano al mez~o della Lettione. R..!Jei 
di B olo,'!,na per la maggior parte fon rognofi, han de" 
bit o ogni cofa al qiudeo, i Libri in pegno, tutto il 
dìftanno in cafo della Tale ,fono innamorati il più 
defle 'Polte Jòli. R!J.eUi di 1{1poli fono prefi dentro 
le zambracche) e zcnz..~ri. R!Jelli di 'P cui a benche 
fiano dejùiati ancora effi ,fono però lontani da que­
fie ribalderie) & hanno non sò che di buono che no 
faprei ben efPrimere. !2.!Jelli di Ferrar a per la loro 
trR(curag._~ine, e negligenz~t volgono, e volgeranno 
fempre il S affo di S ififo. ~e/li di 'P ifa per non ef 
fère biafìmati 'Viuono come la maggior parte, cioè, 
jcorrettamente. I Magnifici di Venetia hanno de" 
terminato di non 'JJolerfi ftruire più de Z anni per 
fornigli, ma più t o fio di C anagliuoli,perche fono più 
fedeli, e non rubbano tanto, n è tagliano le borfc_;. 
Il Cieco d'.A(cole'Vorria -pedere. <JJon .Anto11io 
Giorgi defidera -p n VefcouAto . <])o n 'P. di Tole.do 
'Porria 'Viuere. I l 'Ilo n di B eiar non 'V Orria morire. 
?Jon Diego di C afliglia von·ia diuentar (jiouinu. 
Ai Signor Donilto Lecari [piace efler -pecchio. 
IlA qiannetino d'Oria diJPiacciono le cofo bruttu . 
.A l Duca di B auer a pùzcàono le belle fanciulle, & 
11! Si::110r S>~nfònetto Storella non gli JPùrcciono. 
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del Rao, 86 
f !anni in Vtnetia erano ammutinati contrA gli 
Magnifici Venetiani,e la Signoria di Venetia ila fat 
t o ajJai in quel gran furore à poter faluare il T ejòro 
di S .M «reo. I l 'Prencipe di salerno -von-ia ricama­
re al fi4o flato. R.!:!efte fono le nuoue 'Ptccbie, ciJe fi 
dicono . Se altro di vecchio occorred ne auifàò 14 
S. V. pttr che al rifcrìuere la truoui cortej(J . 

.A L L'ILLVSTf\..E, E VErt_TVOSO 
Signore, Il Sig. Gio.Vìcenz.o di S.Biafì, 

B arrone di C anno/e,_,. 

n V ando Signor Gio.Vicenzo mio !Jonorando /là 
'-<...... a ftiracchiartni l'intelletto in conjìderare, 
c1Je io non /Jo fè rton due mani, e con quelle bi fogna 
ch'io m'imbocchi, ch'io mi ve/la, e calzj, ch'io jài­
uo ,fuoni, m'arricci il capo, & accattoni la barba, 
mi foffi il na(o, mi netti t'orecc!Jie,mi forbiji"a c;u. 
mi vien -voglia di non fèriuere più a nirmo, pen!Je in 
.Pero lo [criuere non è ncceJJario, come l'alt re coju. 
t quando confìdero ancora il pratticar'/;r.z..~i CO Il l.t 
gente quanto fìa pericolofo,mi vie n vog!it1 di [:t,::.~ire 
gli h uomini, come il Diauolo La C;·oce, e cl'.md.l> mr­
ne à i de [erti della Lidia à trottare il pouero Tu,(lt. IO 
d'H ilarione; pcrrhe chi pratica ho,zgi cc;n fjlst'iic 
genti moderne,cbiaramente può COiiO}•t:re.tpt.:iio {t a 
)>ero quel prouerbio, cb i dice, l' Hrwmo efìcre Lupo 
deU'aLtro /momo . Se JÌ farle !la , tr: fti cowent;;to,jè 
tu non parli ,jèi vn'anim"!e codaWiJ&o. fìmno pui 
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L'argute Lettere 
fottopofli alla giottoneria d'un Traforello,che 'Vada 
à riferire, il tale fJa detto di 'POÌ la tal cofa, ben che · 
la non {i a 'l> era, fi:mpre il mal fì crede alla beaa pri­
ma. 'Per fornirla mi fon mcfto in fantafia di non 
fat!ellare, fore il ford o, non guatar mai, non fcri­
ttere, e non praticar con ne!Jìmo, e dir alle mie mani 
che non facciano (e non lauarfi e moz:zarfi l'ungi e, 
imboccarmi, lattarmi la faccia, e l'altre cofe necef 
forie; pere h e le pouerette haueranno fotto lfjfoi, fe 
potranno Jopplùe iÌ tutte quefte cojè. E fe l'accade~ 
rd alle 'Polte jàr'alle pugna, 'PÒ t'rouarle fì-efche a c ciò 
mi po!Jan difendere dalle fofiftiche importunità, che 
in vero uifogna in quefli tempi confemarle; pere be 
è tanto< h oggi la peruerfità de gli Tmomini, che è for­
~t, chi vuol prattica;·loro, menar le mani. e.Y/t(a 
prima ch'io cominci à {larmi con mani à cintola, mi 
è pmfo fcriuerui la prefente, la qual 'Poglio che fra 
generis ir;certi, & omnia nomintt, & pronomina 
tertùzmrn perfonarum exceptù ego compareat per­
fona!iter in giltdùio delle "Jlelenojè lingue io non me t 
t o il mio nome,accior.:!Je i miei venticinque anni non 
jojfero battezati per otto, n/: 'P i cm·ate di fopere il 
na~:Je dello jiritto;·c; perchc egli afferma in "Jlerit.i 
tJon bene ancora conoflere feftefìò . {l perc!Je tanto 
me :t o debbe iÌ "Jloi dole;·e, (e nonio conofcct~. E fè 
p:tr volete ~·'haubino n orti e, chiamatelo /l rana j~r.­
ta(i.'l, auer fe q:teflo è dnro, cbiam.:ztelo Farnetico, 
fil/•• i.1ta,Mtj.wtropo, e com'rmque altrimente vi 
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del Rao, 7 
pittce, pur che quefta lettera 'Vi fia grata, e'l jùo beJJ 
'POlere) e buon'animo accettiate. Jlnz.j per no par­
lar più ttllongo in terza perfona, io clJe fon l'auto­
re iftefl o, 'Vi priego , che "Ve.~genc:omi non !Jtltter -vo­
Juto por' il mio nome ,je qnì dentro ritrouerete cofit 
che l>'offend4, ò che a 'Po/lro modo non/li a, riputa­
te quefta lettera e!Jer 'Poflra, e degnateui mutare~ 
lcuare, aggiugnere, ricomporre, riuo(~ere jòflopra, 
corregere, comentare, poftillare, e finalmente ri­
fare ogni co fa à 'VO./lro modo. {o per me fon per ri­
putarla mia più ch'io reputi r. e anco il So! e, oucro 
t'aria , i quali (come dzc~ O uidio najìtto ) la 11atura 
'11011 ha fotto propri di af C linO ; ma comuni di tutti 
gli animali. Terche per dir il "Vero, quefta lettera 
mi pare l>IZ<lluc.mic.c • t fè pttr ella è mia, io ne fò 
'P n preftnte a c/Jiunque degneraffi accettarla, e pre­
ponendoui il jùo nome à je appropriarla,folamente 
queflo t.:le lafl·i l'ujitfutto,e'l commodo di ef!aa me, 
ilqltille jùm fine quibus ,e quel ch'è peggio mi truouo 
hauere ftminato molti anni i miei futti, e non mi i: 
nato altro che ortiche, lo.~ li o, lappole,e cicute; c!Je 
per ./lrapparle bifo.~nerebbono rafiri, falci, ~1ppe, 
aratri, e 'lJomere, per quefta ca.~ione andauo iv -v no 
di que./li dì co' l capo cbino,con c!Jiome !Jirjùte, e con 
Ja barba [quaUida, e mi [contrai in .M r!Jer Jllco­
bello Tuffo, il quale 'Veggendomi così me./lo, e quaji. 
fuor di me,mi di(Je doue pouera e nuda 'Vai F ilofofia? 
Et io dopò -pn focofofojfiro rijfofi. V/tra àfauroma-
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t M, Onde egli compaffioneuole de miei mali mi die­
de "V n' ottimo,e falutifero confìglio, e mi di fie così in 
Leucadia e fiere 'Pna altiffima R.jpa,che chi nel mare 
da quella faltafte farebbe fènz..alefìone fuord'ogni 
11.jfanno , non troppo da longi mi di!Je ancora e!Jere 
'lma 'tloragine dicata d Volcano, che chi in queUa fì 
trabocca, di lui non fì sà più noueUa alcuna sù la ter 
t·a,confìg!io certo che non fi troucrà sù Bartolo, nè 
sù 'Baldo, n è sù Giajòne, n è sù .Aleffandro, n è sù 
altri h uomini de fìmil farina, ò crufèa . [o mandai 
i pttffàti dì nelle 'P o fire contrade 'Pna certa mi~t ope~ 
rettll intitolata la 110ft i ca Gentilezza, defìderarei 
h auer il "Voftro ftnfo tropo logico. E pre{upponedo in 
tutta quefta mia h auer parlato per ijèherzo, e non 
fJeY fèherno' faccio fine' alla {lluftre Signoria v o~ 
fira tante 'Volte rJJccomandandomi, qu11.nti fono i bei 
penfìeri, che ogni giorno nafcono nella diuina men• 
te di quella. Da onde fi truoua, il dì delle Calende 
de Grechi, nell'mmo della precipitatione di Luci­
foro. I 59 z.. 

~-1 L SI q?{o Jt CHP\.IST0F.A1{0 
I\gueLli .Amico C lllriffimo. 

N O n pofi o, C ariffimo Signor,fènza dolore gran• 
diffirno ricord.<rmi de'paflati tempi,i quali ben. 

t!Jt per mr più tofto ca!amitofì, che tranqt~illi dir fì 
po!fòno, nondimrno Tlauendoli .-ì raccontare bora; 
che da nuggior moitjlia cù-cond.<tu mi trouo,mi r~ 
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del Rao; 88 
rtnno accrefèimento di pena, e quafl ,na inacerbi­
re di dolore aUa mal(aldata piaga,che naturalmente 
rifugge di farfi fPe/Jo toccare. JU'a per che lo sfo­
gar con parole (come di fie il 'P artenopeo 'P o eta) 
Il i mifèri jùol alle 'Volte e fiere aUeuiamento di pefo ,il 
dirò puru. {o a pena haueuo diciotto anni forniti 
tjttando vago di 'Veder cofe no· ·t o da quel dol~ 
ce,e foaue defiderio di fa per,. .: .. :natura fù fPar-
Jò nelle radici de'nofiri cuori, .-tbbandonai la cara 
"Patria, e'paterni beni. 1{s ciò io feci fenz...a re<~ o­
lato con figlio (ben che molti molto tenerei della mia 
fama altrimenti han giudicato) percioche in {i no al­
la natura ci injègna allontanarfi da la patria , ft 
molte piante,& herbe fanno mi<~ li or pruoua ne'luo­
clJi, doue fono trappiantate, che nel terreno l or() 
nattio . ?'{_on hò fatto que/lo for(e io ad ef]èmpio di 
molti h uomini {Llu/lri,e generofi i quali a !or diletto 
lajèiarono le proprie ftdie, pe;- accomodarfi nell'al­
trui paefi, i M arfìlien{i abbandonarono le Città di 
Grecia per "Venire ad habitare nelle montagne di 
Francia; i Fenici cangiarono la Siria con l'l fole di 
Gade, la Famiglia 'Portia,pe;· "Venire ad !Jabitare a 
J.\.oma, la[ciò il T ufculabo. 'P itbagora abbandonò 
'Volontariamente Samo, S olone, .Atbene, Ligurgo, 
Lacedemonia. t.5t!olti hanno attribuito quefto mio 
pellegrinaggio ad inftabilità,e non fanno gli Jèioccbi 
che 'P itagora non contento delle fcienz.e che haueuA 
imptrrato in qrecia pafJò in Egitto~ e poi che quiui 
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argute. 
H elle lettere di quelle nationi fù beni/fimo effercitt~­
to , fè n è andò in 'P erfìa, oue da M aggi int~fè il mo­
tti mento de''Pianetti, il corfo delle jlelle, e la pro~ 
priet,1 , & effetti di ciajcuna cof.t. Dapoi nr.uigò in 
C an dia, & in L ace demone; (:.r bauendo 'JJeduto le 
lor leg._'<,Ì ,fì rapprejèntò ne'Cjiuochi Olimpici,oue fe­
r:e jlupire tutta la Grecia per la gran contentezza, 
tH egli moflrò h auer di tutte le cofu. E 'P lato ne 
lucentiffìmo lume di diuinitd nauigò in Egitto, pe1· 
dar opera alia F ilofofia; oue imparò l.:z C eometria, 
& .A/lronomia, e così nel tempo, che molti Gioua­
nif/udiofì concorreuano in .A tiJene per imparar da 
l11i, eg,li per le incognite ri11e dcl'N_ifo fa quelle gèti 
barbare per infiniti pericoli paj]àto; atttndeua ad 
imparar la dottrina de' S aui di quel paeje_;. 'Per la 
qual cofà non mi mm·auiglio s'egli pa{lafle ancora in 
l t alia per imparare i p;·ecetti di 'P itagora. E quan­
to egli fofle intento ne g.fi/ludi, lo moflrò fin' all'ul­
timo giorno del! a fùa vita ; perciocl.1e morendo gli 
furono trouati fotto il capo i 'JJe; fì di S o{o;:e_.;. 
VU'a dJ e duò io del notabile ejJèmpio di C htmte 
Filofèfo? il q:udc da g,iot!ÙJctto , fJer fòj}encre la 
f:la pottertà, anda1;.1la notte mendicando il 'JJiuere, 
e'L giorno poi coP(Ùmc.ua 1iclla {mola di Cri/ìppo 
c«d impar.1re i Jùoi 4ntmaeflramenti , cofa da jàr 
jlr!pire l'il7e!Ja m<b(?,-i,t, confìdcrar:do con quauta 
f4 cica c ~!i C-trec•;)c di fùl' acq•ti]7o drlla _[.1pi fnza, 
La qual e fi cong le vene dell'oro non fì tronano fè 
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' non in luochi afPri, {ierili, e montuofi, così ella non 
fi troua fe non trà vigilie ,faticiJe ,fudori, eftenti. 
Onde il Segretario deU.t natura effe n do addimanda~ 
to, doue habitafiero le Mufe, riffrofè, ne gli animi 
delle perfone faticoft:J. H or da giouinetto ancor' io 
ardentemente acce [o di quella g,ran Donna, an:<j ce~ 
lefte ·Dea, che ne gli animi noftri è dijfrenfatric-e de 
gli alti e genero/i concetti, cfJ'è ~ina di tutte le ar­
ti, e di tutte le fciewze, inuefligatrice delle virtù, 
dijèacciatrice de'vitq ,fondatrice delle Città, inuen~ 
trice delle leggi, maeftra delle difcipline, e de'buoni 
co [lumi, ho per lei fòflenuto infiniti dijàgi,e pericoli. 
Vl!a io ,fotto infelice prodigi.J nato, & in pouer­
tà, ouero ( jècondo i faui) in modefia fortuna no­
drìto, ( fi come la mia ftella, e i fatti banno 'Voluto) 
gli Elementi, i Cieli , gli h uomini tutti quafi a gar~ 
ra l'un dell'altro ho hauuto [empre contrarij à que­
fti miei caldi e fermi desrj . 1.) c; cioche; oltre che la 
naturam'badatomen cbemez...zano ingegno, non 
troppa memorin , debil g}11dhio , lo fiomaco mal 
Sano, la n e-rnica fortuna ancora !a quale .d volontie­
ri s'oppone all'd te, e glorio{e imprefè, m'ha fcmpre 
trauag/iato r.a diucrji: di{ài!CI;ture, C"!JC non m'hanno 
mai la'dato ripofatamente "tJ(l!tar l'animo alle let­
tere . <Di cui homai m'è rima(o zl dl'jideriufòlo; con~ 
ctofia rofo cb e le forz...e non fòno più baRanti à così 
f.-mc fotùi.Je. Onde s'io no il sò, n è po/Jo arriuare d 
lJ'-teflataude, baftar dourebbe la noia> ch'io fento 
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argute et t ere 
.lf'. ' J:! l eJJere przuato di quella dolce confolation, che por;; fil 

gon li Studi, [enza accrefcermi nuouo difPiacere 4o 
dellapr.iuation del merito . E ben sò, che s'io nelle 6( 
lettere non fòn deg,no di laude alcu;za, che n i uno mi l ~ 
farebbe almeno indegno di qua h be fcuja, il quale fa- :, 
pe/Je il trauaglio, 1(_'7" infelice corfo de miei fiudi à · ifi 
quali diedi principio in 'N__apoli famo(it ~ nobilijfima j co: 
C itttl, e di arme,e di lettere felice forfe quanto c.l- ~c 
cun'altra che al mondo ne fìa. Q.fjiui io p atei dijàg- Il 
gi, & atmerfità maggiori che à i miei puerili anni, e le 
deboli fol·ze fi conueniuano, i quali non 'Voglio h ora r 
raccontare, per non inacerbire maggiormente il mio j ' 
doloru. O n de poi partito, per -varie dijgpztie, & . "· 
neceffità peruenni à 'P ifa, oue all'hora tutti i Gioua- f 
ni fludiofi come t:d 'Pn nobiliffimo mercato d'o.~ni o 
parte concorreuano, per 'Vdir F ilofofia dal 'P orti o d 
Filo[ofo 'N:_apoletano, ciJ'itti all'bora con maraui­
gliofa, e rara dottrin.t leggeua le cofè d'e.Ari/lvtele. 
!J..!!iui io conjìtmai il {e condo anno de'miei ftudz, (:r 
Gmai,riuerei,e qua [i adorai le fingo/ari virtù, et l'in­
finita bontà di quel clJiarij]ìmo 1momo; per che non 
m'è parfo mai che fiano IJUomini più degni d'IJOnor, 
che quelli, i quali hanno alzato l'intelletto à belle 
t;ontempla;;ioni,or.de banno ripieno l'animo di )Jer­
tuofajapien~a, ('y- /Jò ftimato tanto differente co/fo­
ro dagli altri h uomini, quanto c/Je le cofè viue [o1~ 
differente daUe morte,Ò le vere dalle p in te. ~1indi 
pùi sforzato a partire per l'a[priffima)e longa guerra 
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' di Sien.1,già aU'hora co>ninciat~t, peruenni à 'P auia~ 
doue quate fiate lo fludio fi4 interrotto per h tumultJ 
di guerra , e gli Scolari con crudeliffime pene à bre­
uiffimo termine impofte,fU'rono sbanditi,e da quan­
te calamità ( oltra l' eflrema pouertà, che fernpre mi 
è fiata compagna fedeliffima) io longa tempo fui cir­
condato, niuno n è può efler più certo teftimonio di 
'Poi,ìl quale erauate dalla mede [ima fortuna à quei 
tempi oppre!Jo. Qyiui h ebbe la [anta,& inuiolabi­
le amicitia noflra principio. L .. ç:tale per hauer nel 
purgati/fimo terreno delle 'VÌrtiÌ fondato le fue radici 
con tanta tenerezza d'amore, con tal conformità di 
coflumi,e con tanta 'Vnione de gli animi noflri, andò 
fempre crefcendo di giorno in giorno; c/Je in llffài 
breue JPatio di tempo ella arriuò à queft'tt 'timo gra­
do di perfettione, che fìa mai pojfibile à imaginare. 
Ella donque nè di fede, n è di fermezza, n è di fin­
cerità, non era punto inferiore à quella .~rande, & 
[cambieuole beniuogliewza, che fù giàfà Thefeo e 
"Perithoo, D amo ne e 'Pithia, Scipione e L elio, & 
di qualonque altro più (lluftre, che fi troua!Je mai 
in tutta l'antic/Jitadu. I o mi potetto con 'Perità 
chiamare il 'Vo/lro Jl c ate , ò per dir meglio il pro• 
prio -voftro cuoru. 'PerÒ che ta11ta era la.~ran­
dezza dell'ajfettione, t;,',e >poi per l'innata 'Voft,·• 
bontà mi portat(ate, che, ne giorno, n è notte non 
hauerefle mai 'JJoluto da me partirui, affermando 
di mettere jòlamer1te a conto di vita quel tempo;, 

M 2 cht1 



_argute Lettere 
~be nello Pare, e conuerfore che faceuano l'uno con "~ 
f altro ,fi JPendeua fa noi. ~i non po/Jo, nè deb- rr.l 
bo pa/Jar con [il'étio l4ftretti./]ima e dolce {t:miglia- ~ 
rità, cb e noi haueu~~mo co'l tJertuofo e J\euerendo no, 

Signor Girolamo 1\_ainoldo, giouine di realità inefii- 1rt, 
mabile, di fede candidiffima,e di fincerità [ingoiare. ; l<, 
O quante e quante tJolte fìamo noi flati tutti tre i f~ 
giorni intieri, e buona parte della notte ancora [ufo Cl 

i libri, per rijòluerci di qualche bella difficoltà. {l pì 
che faceuamo noi con tanto nostro pù1cere, che 21n t 
giomo longhiffimo ci pareua 'Vn'hor:z breuiffima. n 
Mai non andai ddui sì. tribol.1to, n è così pieno di f, 
tZ!fanni, che fè;npre io non me ne partiffi allegro, e Il 

confolato. Mai non lo ricercai ò pregai di cofa al- C( 

cuna (per grande, & importante ch'ella foj]è) che 
~gli fubito e'Volontieri non me ne accommoda/Ju . 
Mai non hebbi dell'aiutto, del fauore, ò del confi-
glio Jùo bi[og,no,c/Je egli con prontiffimo animo c or~ 
tefemcnte non me lo pi'e/ta{Su . .A. nzJ per la incre­
dibile fua bumanità, ei {i pigliaua jempre più cura, 
( '1" era più follecito intorno alle mie cofe,cl/io mede­
fimo. 11-. fommaio /,ebbi Jèmpre mai in tutti i miei 
affari (.'r ,m c agi o n di loc!arlo, di ringratiarlo , e d'a­
marlo; Mm potè mai n i: odio de' nemici ,n è inuidia di 
fo rtuna,nè !it.Ore ò maluagit.1 d'altrui operar tanto, 
che per {zl!i/lro, ò ((ccidente alcuno, c/;e occorreffo 
pu; 't,na 'Volta ci turb.rflìmo in [zeme. Sempre alle-
gri >fèmpre giocondi ,jèmprc corJcordi erauam.o fi·à 
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noi, dilettandoci ma{fimaméte l'uno e l'altro di farci 
continuamente quafi à garra in tutto quel che pote­
ttttmo honore ,fèmitio, e piaceru. O amicitia,do­
no, e gratia di Dio. Tu fola con la ttta venerabile 
prefènz...a o,gni attione hmnana condifci e fai perfot­
ttt,[enz...a il tuo nome tutte le nostre operationi in­
fatt./le, infelici, imperfettiffime /i ritrouano . Con­
ciofia che Jènz...a la beniuolenz...a de'buoni amici,nè la 
proJPera, n è L'auuerfa fortuna tollerar po.f]ìamo. 
Veggio cb e il '!Jalor tuo non è meno "Ptile e necefla­
rio alla conferuatione dell'"Pniuerfo , che fieno gli 
Elementi. Si come chi !eua{le il Sol dalmondo,tut­
te le cofe qud giù create in brcue fi annullarebbono; 
così cl1i priuafte il confortio de gli_lmomini del dolce 
e caro vincolo deU'amicitia, nè Stato, nè RJ.'<,no, n~ 
Città, nè RJpublica, n è cafa,nè co fa alcuna non po­
trebbe mai durare lo n go tempo • M a io ritrattando­
mi bogg,i da diuerfè e grandi calamità oppre!Jo,e lon­
tano da miei cai'iffimi amici i quali aiuto, e confo­
latione porger mi potrebbono; quanto credete 'Poi .. 
eh: per que./lo il mio dolore maggiormente fi inacer­
b tfia ? quanto penfote' che per ciò r animo mio più 
fi 4Jli'!'l.,tt? io non penjò mai à quellaflretta c dolcif­
fima famigliarità, che infieme haueu.1mo in 'P auia, 
che g,li occhi miei non verfìno.amare lagrime, mtiffi­
m,rm!'nte tontandomi alla memotia quei tempi, ntt 
qua! i io le mie compofitioni mi vdiua da 'VOi _fomma­
mente comendaru. f<!!ando h ora penfo cb' io per 
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L'argute Lettere 
tanto !fatio di Cielo, per tanta longinquità di t~ 
ra, per tanti jet~i di M an: d.tlla 'Po/lra dolcij]ìma 
compagnia fia dilungato, in continuo dolore e lagri­
me mi confùmo, e mi :iene '7na triflezza di mente 
quafi incurabile, con 'Vna compaffione grandiffima 
di me mede fimo, mofla da!le intime medolle,laquale 
continuamente mi fl mandare fofPiri ardentiffimi. 
E per non andare ogni mia pena pontualmente rac .. 
r:ontando, n i una Lojà mi aggrada, niun folaz.zo,niu­
na fofla ,Jè non le }Joflre tanto da me defiate lettere 
mi potriano jèemare delle miferie . .Alle quali "JJÌ p;·ie 
go, vi Jùpplico , 'P Ì fiongiuro, cb e con le "JJoflre ele­
gantij]ime '1.' iftole diate alcun refigerio, llcciocbe 
del 21oflro flato fouente fcriuendo, mi facciate par­
tecipe ,àfine che q11ello, che la lontammza m'ht 
tolto, pe;· benefici v di lettere mi fi rcnd.a, per le 
qzùtli prefente può f.zrficiò cl1e di longi fìa, cioe gli 
arzimi di coloro, che per 'Vincolo d'amicitia, ouero 
di fongue fiano congionti, ben che i corpi per fPatio 
di luoco e di t~po fi::no dift,ionti,pur nelle lettere ra­
prcfontadcfi d11/l'zma e t'altra parte il -volto, gli atti, 
e le parole, marauigliofo diletto prouano. Stà fono. 
Di .Alej]àno Metropoli Citt.ì della Leucadia, à r 5. 
ii M ~tggio ottauo mejè dopò!~ noflra Jèparatione . 
.._M O L T O 1{ O B I L I S S I M O 

JJ.-Cagnifico Signor &c. 
l) Ve/lo è mio gioco a ptmto,anz.i gli h uomini più 
'-""- credono agli ouhi,cbe a gli orecchi, e s'io 
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R:.to, 9:2 
fof]i come per auentura 'JJÌ credete, cioè, 'VOÌ di 'l:JOi 

in gui[a intJ•1g_l;ite gli animi altrui, che impoffibil 
parmi cb e quà giù trouar fì poffi: perfetta contentez 
z .1; le p.mza[aggini -voftre legg,iadrijfime,& altre sì ,..., 
ogni forte di dettamenti, ancora c/; e'l defìderio mio 
fia pronto,e'l poter zoppo' nodimeno auengadio che 
fètte fì.wo le merauig,lie del mondo, il fauellare in 
maniera tale ad a!cuni parrà fu or di propofìto. qran 
cofà è la dolcezza d1e accoglie in ')JOÌ qu(l/a leggia­
dria, che come dice M onfì,~nor Bembo, eAleflan­
dro magno inuidiò J1 chilk, per che in 'Vero H o me­
ro fai!Je di bei concetti F ilofoft'ci. D ourebbono j 
M ode mi fì'rittori, quanto più fì può, imitare quei 
delle 'Prifi:he et adi, pe1che chi non s.-ì, che l' eccli/Je 
della Luna non vuol dir altro, cb e priuatione del fì~() 
proprio lume? E quanto s'ingannano quei -vecchi fi­
iojòfanti aedendo cl; e 1: anima noftra fza mortale,no 
accorgendofz c/;e lo fludio loicale ,ftcondo che bifèan 
t a quel JU"agno Stagiritond molto att_o ad aprire 
i meati, delle , Ò per natura, ò per poco r!Jercitio, 
ottu[e,e crafle menti Immane, fiche fon (c:biat~o del­
la gentilezZ:1 'VoHra, la quale finalmente la jòuer~ 
chi a ira /i conuerte in paz..zia, e chi non ba gufi o di 
'POi, e non 'P' ama manca de jènfz, m1z.j la paura fe­
gue ogn'hora la jperanza, laquale (come dice S.1!u­
jtio) la fortuna h,z imperio in tutte le cojè. ~4lwni 
fz dilettano delùmtichitd di RJ!ma,e;,~ a me t~flaì più 
piacciono/e modernagpe delle no fire cotrad(,percbt 
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t!'tdefi. c'hoggidì La 1\ epublica Venetiana fia fhon()o p..1· 
re di tutto l'.Apemzino; credete a me Signor Ce fare f""1 

che'l.y.di 'P ittago;·a, non fù fu or di propofìto,e cosl i.11i 

come il vol,go è 'Pna grt;n be/lia, così nef!uno najèe 
t·icco; per la qttal cofo il qiudia,che perdona al reo, 
fii pregiudicio al buono. J o per me non fo gran ca­
pitale di 'lliOUC de 'P api, ò 'jmperadori, perche l'o­
pere fi ve_'{_«; ono, ma gli animi fono coperti d' innu­
merc.bili fcorze. C be donque gracciano i z oili,e gli 
.Ari;l •• .-chi? non jtm,·o eglino for{è, che Jl;e!Je volte 
d tiC i r. anca l'~ffetto, btr.tzana coja è lo appa:;,arfi del 
bu01z 'Poleru? S cbi.zttmo donque gli inttidi,e ren­
dctwi w·to che ·duna cofa è più dolce, che l'!Jauer 
con cui lib .?ramente fi pof[a conferire queUi accideti 
c be a! • .tgionMta occorrono. T al che con chiudo che ~ 
c1 Ì ".JUcl fequent,;r le nozze, bijòg,na che comp:tia 
p1ù ben 'Vestito di piaceuolezza, che di 'IJeluto, per~ 
che (come ben dice il 'P etra rea) chi può dir, come 
egli arde è in picciol fuoco. { [propofli aUe 'Polte,jò­
no più lÌ propofito cb e non fi penfano quei che parla­
no [enza confìde;·ar come, quando, e co1z cui. Onde 
poi bene fPeffo le profPettiue fono più apprezzate 
che l'entra~~ne; mal tal fia di coloro che potendo 
andaì· per terra fìcuri ,foUemente commettono alla 
difcrettione de l 'P ad re maeflro eolo,ilquale confide­
rando io rJla bell.e-:;.za del Mondo ,fono sforzato à 
compiacerui . E perche poco fii, mi hauete detto 
che zo 'Pi fi:ritta couelle, reflo marauigliofo) che con 

più 
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pir} toflo, 'VOi di sì nobile intelletto_, non 'PÌ {t:cciate 
jòlenne mufìco , ciJe per non tacere zl ~!'ro ,la 1\.et t o­
rica è gioueuole quafì à tutte l t: più hor.orate arti , e 
Jcienze_.) . I o fi'à in brieuc mi partii:ò ~er l'a ere~~~­
tio,doue parendomi cofa dura lo fiudto fatto per Jor: 
-za, 'Vi degnar et e d'amarmi, fi come io andando .t 
Valenza pa!Jerò per la 'P ieue, doue ra,·comandan­
domi à V. S. "Pijìterò il no/lro 'Padre Jlmfifìbco. 
Dal mio Tugurio , fi;ritta ne i giorni gouernati da 
Cani. I 571· 

Dir. s. 'Patronecolendiffimo. 

Io mi. 

'P Jt I M V S !!A'{ T E Jl L I O S, 
Dolciffimo Signore,& patron mio, &c. 

R Itrouandomi pritJO dellagu/leuoliffima conuef'-
fatzone di V.S.& per conjèquewza di que'fPafF, 

e piaceri ch'io foglio trarre dal 'Vo/tro inaccef}iL·ile 
commercio, p armi d' e!Jere, come (enza lucerna "n 
'Bacalare, 'Per la qual co fa, mi parebbe h auer com 
meffo etror grammaticale, & deUafì:tttica merite­
uole, & efJer additato da ciafczmo, come z.ucca (en­
-za fole, il_ mio Sign~r L clio gentile, s'io in quefl'ho­
ra non mz ft:tffi affibzato la giornea per j:1h:tm·ui, & 
dirui couellc, co'[ d,zrui caparra, che così in affènza 
con gli effetti, come in prejènza con l'a11imo, riue--
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ri(èo, inol1ino,c:> o!fì:mo la Filo(òfia del 'Poflro ha­
biro, la Geometri~ dell'andare, l' .Aritmetica delle 
bcllczz.::, /'v[:frologia drl patlar, la Geog;-a.fìa de 
i di{i:o~Ji, l~ 7Jtalettica del cantate, & in fomma 
tutta la eYI-f:atem:Jtica elia p1·ocedere '/Joflro, che 'Vi 
fanno d guifo di, C entm;ro ri_~uatdeuole dal leuantr:, 
alle polente, d tutto iL rouerfo M o n do ; C o n fì fatta 
occafìone aclonque ho datto di pz'<,lio all,z mia g_ro!Ja 
pella, p et iji:arica;·e con 'Vai, la fomma del debito, 
cllio tengo. Ai eh:, mi è !lata a!Jai fauoreuole la 
fortuna, per che b:mendola per lmon.z pezza dime­
nata [r.i. le dita, il groflo (l ile cll io !Jaueuo à puoco, 
à puoco mi è 'Venuto meno , & così mi trouo h auer 
fornito il mio lauoro in buona ;çratia -voftra, d cui 
faccio offerta di quanto io pofi o, mentre che fìate 
Jo!.n-io nel comandarmi, come non me n di_~ uno forò 
io nel fèmirui, dandoume fempre manifeflo inditio. 
Nceuerei d Jommo [.more , [e vi degnafte darmi mi" 
nuto ragguaglio della Compagnia di quei C o miei 
o;trafini, cb e di nttOitO intendo jt ritrattano co/lì ÌJJ 

T aula d recitare comedie , mandandomi '/Jn ntra! t o 
dell'efler loro, della qualità dt'perfonaggi, come '!>i 
rie{ì:ano, cb e dimora faranno, che vdienza fì h ab" 
bino 'é-rvltimamente qttalltÌ calabroni ronzano,et 
intronano l' orecc!Jie della Scena , ò per dir meglio, 
q•tanti _rpcnfierati (jiacinti, e Ganimedi ( atti più 
t o {lo à diuenii·e pinarne,& coppieri di Gioue, che à 
far laS gninfa,& l'I nnaromato) banno fatto !Jolo-

cauflo 
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vf•::~1:;, •aulla dell01· trafitto crtore, ti quella M o nn a T elfo, 
,l~ Gr;.: i quali po(cia à quel Japore ~in 'V n cantoncino delle 
,.t,~-~· camae c'hanno, sbarbatcUz cb e (ono, conuencndo 

loro armafàre dal cocbiume, diflillandofì il Certlello, 
fi jpicc.mo la bambagia dal Giuppone, & e!Jerci­
tandofì ùz cotal maneggio, s'affaticano di ridur':ì dol 
ci/fimo fine quel Nrfo del C arafalla, che cofì jiwna, 
Dttlcejitbfìdium, currit amica mamu. 1Jate con 
ogni termine di riueren'{_a, i miei ba{ì:iapiedi à que­
fti Signori, miei Signori defcritti fu' l dovfo di quefta 
pa,~ina, I quali bo [cri t ti per ordine .Alfabetico,ac~ 
ciò per bora non contendino [rà loro di maggior an-

l/l '{_a,& t affino me di puoca c re an':{ a. 

S IG?X._O Jtl ,&c . 
.Alfonfo M ontecaftello. qajpar C amarino. 
t.Atmlio R!J{a jpinof.-t. Cio . .Ago/lino Tromba, 
'B:llda{Jar T ortorello. qiulio C e far 'P orta ce/} o. 
C ami/lo B occamelata, L elio Cuor mio caro. 
(efàre Gambacorta. 'Pietro Francejèo Laure-
e cfare c apof/orno. dana. 
Herc~l': Sempreui~to. 'Polido;·o Tornaquinci, 
F abrmo Cre{centzo. 'Projpe;·o Violato . 
Federico da 'Prato . 

Et per non defcriuere qui tutto il C a!end,trio de 
gli .Amici, & padroni mùi,.f.llutai'etcli tut t i, d 'Vi­
ce~ da di mano in mano, qttando -vi -vm·anno irt ta-

.o P", glio,&c. C o' l quo~l gLoriofo fine, il 1\,t1 de gli IJorti, 
~ "~~ 
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)lo/lro Jiti{c:eratiffimo d,td ui J7na fPruzzata cf acqua 
n.'l>zfa sù'l delicato -vifo, & con[auandoui fana, & 
fi-ejca la F aua,lc M ele,et la M enta,in tal modo pr~ 
.rumpe [opra di voi . 

I o ricorda mi a altro non mi mra , 
Sapendo cl1e -v·al':gr.:da, e gite dietro 
.AL preterito a!foi pùì Lh'd fitturo. 

'])aUa Vi/la denominata dal Montone la 'Vigilia di 
quel fanto, cb'ingemma più cbe di perle, e d'o/lro il 
bel nome 'Voflro, cb e cor;·e il giomo del mejè,a tan­
ti h ife/li, dopò nona,al cantare del VefPero, nel tra­
montar del Sole, à matntino. Il Millefìmo sò che 
lo portate jcolpito nell'h orologio del -voflro ceruello. 
'Perque/lonon 'PÌ mando altro modello. V olgete 
l'occhio alla fottofcritta. 

DeUe 'Po/lre ineccliflate "Pirtù,&c. 

Catalogo,& R.§giftro. I.M. ouero, 

~ella,cbe Jcriue thi/loria de'vo­
ftri abomineuoli co/lumi. 

eYU'ont efficient, e norand Signor. 

SE ben'io 110n far procetfìon de fb·iuer'à 'Pn cer 
m od, com fe fol dir'letter feminiar; pttr t amen 

irz &on'hora ho 'Polnd prolongar la prefèn'all'incon­
fidertltijfima s.v. e jè ben io non ho tantaignoran­
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Zd, che à {ipa degn de.(alutarla, ~ur conofcendoue 
z entit'lmom'mont flebil; e de.(rnetrgh con quq c be 
.,e font afflittionad; e 'Vedand ancora , che io fidi in 
tanta bona confìmulatione del Senad, la qual Di e 
mantie,mafin che dura el deuers mond,& cl; e hauid 
-,n cosìbel defPett d'!Jom. E con{tderand com difl 
Zanuflin /;ifloric, che quand l'è not à l'è fìnì il dì, 
::(_Oe che al 'Vo/lr procidere in le co {è fìlofofarie Jùpera 
quel de l{Jftotel, e T lMan, e z onofi"ont, & che al 
'Voflr nom' è volad dal mar T irentij , al mar Meni­
teramj' e [apiand quant io fidi di/lrut in cojè,che no 
ie lib1·, che in faz.:za mtmition, & )Jedand per cer­
tificabilitudinitiUimament, c/;e in l'art' aratoria {;a• 
uid jì gran cotumacia di :,1rol, è che à ')Jegnid à pcr­
fuadere con tanta difficilit.i, io ancor4 in compagnia 
de tutti i fopi·anominadi C apetanij,ho lJolud contri­
bui;·e à 'VIl nobel, e zentil fPirit, part della mia ba­
ftanz_a, al qual fon 'VO/ir. (m però che hò deiiberat1 

com jì bef/tatl4U4 antigamen~·, zoe al tempo aiJ tigfJ, 
tradurm'denanz,1 quozlcun indouinador,e jè.r in mod 
che al mand -vnafothetta al ornaml de 'J.'oilin , pe'f 
h auer in nouella, quel, ch'è decelc.d alìa n f ,·a pre­
cognition. 'N_.oli me 'Vt~pulRre el me fiol • .'> • 1: pei:fe­
guitejf tropp in quefia punipn'a por~tte wettem/m 
pollumatia della Cort, di tal mc.!, che, r; tvmar' 
à propojìt de fii Dottor' à diglJc cojt, che je • en adefl 
Al p:-eftnt à fipa potter, e merdi,~h,che me '1 .'i, a:la 
fua mort me laftè vna bona a.;p.i:ou", md l'ho Jpcja, 

& 
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& mancipa tutta, de m od che dalibr,che iera, àfont ~ '. 
re/l ad debitor,e per fugir le de!itt,a io defmeflla mia f~i! 
caufa à M. B onimpertegh, che 'Perac~(fimament in 1a1 
fii condaudzj de Dottor, à n'ho trouad hom,che {ipa LH 
più aU'oppofìt de hì. Signor io fouerid, qualment la !if-O 
noflr,1 c al emi 4 hanno re'.\ftad ' zoe apprefentad Jmf 
quattr r ragenij 'la quale font queft' la R.§bocca, mio, 
la M ewba,la T erre(ira,& la l{pmponifla, La qu.d com 
font rittfìd con mont 'Vapore, e flifattion della zent. f.of: 
.Alli I 5 .del ba/lantmefe fì fon 'Pifia repu.blicament br. 
à me-z dì dop p defiuì,~tlcuna Lus intenebrada, al qual -;;f 
fì è dett, che l'iera la fiips del Sol, e della Luna, in- .~ 
trauegnand non sò cb e terra, e per non far fì long 1 .! 

inceft, e fi grand irreuolentia de paro/, à farò fìn'ar- ~-~ 
tord~ndoue,che i M ont 'P enir font quij,che decidan rili 
13ombardia, d'Italia, & che 'Palifètta fò toccada 1oJ 

dùl Ciel con 'Pn' flizzo de fuog; la 'Vita al fin, e'l dì {111 

zon~ la [era; e per tant io diffolutament 'Pe rac- ()' 
comand àmi. Di Milan Zitta "Peramentmagnane­
ma,e fttebonda,al dì de Lune d'una fètt imana, che è 
liZ'(("da in tun'mi[e del mille e tant. 

Lus Burchiella (jratià,La qual fon 'PO/lro • 

.AL 'l{_OBILE JJ.f. qw. B.ATTIST.A 
Malletti,M ufrco, Organi/la,& C an t or 

eccellentif]ìmo . H Onor.1ndo come fate/lo . HÒ dalla 'Vo/lra di 
I 2. dei corcnte,firitta af, J:tf.l{ftterc>Jdo D. 
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Rao, !)() 
'Njcola, Jil_<r,flco, & amico com11ne, veduto le 
Jinanie,& i rompicolli, à quali 'P'efPonetc,per crede­
re di primo volo alle ttltmi falfè rclationi, che vi d cb 
bono efler f.:tte, del non mai a baflan'{:1 riunito 
Signor eAntonio Maria M ontefiorito benemerito 
.Ambajciadore dell]l!uflrifl. Signore?{ à quali per 
mio auijò, non dorae{te dare credito veruno ,fopen­
do malfimamenu qu1mto egli fìa per natura mode­
fio,percreanza corte[e; e per propria'lJirtù alieno 
da sì fatti vitiofì diffetti; M à poffo,che co t ai afe di 
'Voi fuj]èro ffate dette; n è egli come pe;jona d'otti­
mi,& nobili coftumi,può h auer/e fìgnifìcate, n è -voi 
come innocente,& libero, douete hauerle in confì­
deratione ,Jàpendo quanto il -vdenofo fi.<to dell'in­
uidia ,foglia hoggidì inhnorirfì de'petti !;umani. 
[o per me 'Pi promctto,c!Je qua "lido conofi:elfi cflerui 
fatto torto, 'Vi porrei armi,e c art«!! i, la vita ij{effa, 
& le picciole mie forze, per non lafi:iarui fa/ oltrag­
gio, & je fufle di me(fieri, luc~.Jerei inan'Z} ricorjò al 
C aflellano, per farmi feruire d' artigliarie,bombar­
de, mofi:betti, colobrine, canon doppi, archibuggi, 
poluere, corda,palle,corfalletti,picche,lal,arde,ani­
me,fcudi,rotelle,gùtuhi, maniche,fecrete.guanti da 
pre[a,gabiere, elmi, cclade,moriuni,coraz..z..ine,me­
'{e tefle,ffade,cimitarre,fPadoni_ pugnali,flocchi, & 
fi qu.t. aliafimt his fimilia, de omni genere fèn·a­
mentorum, à fine che con mandritti, /foce ate di 
pont"~ rouerfi,fendenti,coltellate di taglio, ffazz.s 
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çampagne,& con quel! o, 7Jant focum fchiopu, tif, lir· 
taf, Jborante balota, M .Gio.B attifla mio 'Valoro[o, 
pote[fìmo aUa 'Penetiana far'andare in bruo tutti 
quei sbricchi ,Jj:lJerri, sbarbon, sbratti, sbi[ai, c be 
cercano di macchiare, & di 'Pio/are, l'inuitto, im­
mortalè, & incomparabile 'Val or 'Po/lro.ma in cotal 
cafo, vi recarebbe ti gran conforto,il 'Vederzti, & co­
no(èemi,clJe allarvoce, all'andare, al volto,à i panni 
hauete nome,& facria di br~t/lo,& diJ:>alcnt'buomo 
atto à far brodez.z.~, quando fu!Je l' occ~<{rone, non 
meno Jegnalate, che le di qur'paladini di Francia, Ò 
de gli celebrati, nel jùo furio [o, dal7Jiuino Lodo· 
ttico .Ario/lo;JUà tralafciarno bcx .. gimai tanto ar· 
meggiare ,& fouelliamo,je così vi /ìa d grado,di jùg-
getto più pacifico, & JoauC-J . F,Jnc~lati tti qu:m- Y 
t o pof{ò,non come meritate, che 'Vi fìate degnato fa- to 
lutandomi, da 1m i ,ì crede;· e, che mi teniate rinchiu- '!t 
Jò ne'te(òri della memoria ":Jo/lr~,ne/la quale,co'l be- M 
ne fPe!Jo con vo/lre vifìtarmi, riceue;·Ò à g;·andezza ~ 
J'ej.feruiccn(èruato. e5'i(irallegro oltrea cùì, che ~. 
-vi fi.ue collocato in c afa di perfonrNgio, 110n meno 
1 lh~(lre, che 'Virtuo{ò, doue l1aueretc de:z.na oaafìo-
tJe di dar f4"''l,Ìo delle rare virtù, & doti def(,mimo 
'Poftro , le q';;ali così adornano, & iufegiano il bel 'P 
no "1e Ci 'VOi, non a!:rimenti du facciano le fie lì e i J;, 
luridi f-reni deliri notte; ouo·o i fiori, <0-l e f-ondi, 
l'ameni({im.zflagù.ne dellaridente prirnauera; & 
ifPedialmente ne'terr.tini della M ufìca,in cui di m~ 
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t~iera 'Vi trottate fondato sì di ftromenti, come di 'P O• 

ci,che à chi è con ceduto gratia di fentirui, partorite 
più t o .fio marauiglia, & ammiratione, che JPeranz...a 
d'imitarui, ò d'auanz...arui; Et in fatti, chi non 'PÌ 
conofce per tale , è forfènnato, & affatto priuo del 
lume della ragioNe, C h e in tutto è cieco , chi non 
rpede il So le, dice a quel "Perfo, oltre che direte 'POÌ 1 

'Pengafì. alle fPerienz...e, ch'io gli farò conojceru 1 

C h e del buon'oro la perfettione, 
"Più fi difcuopre ,_U'hort:,quando fi mette 
.A paragon del tionbo, ò dell' ottonu. 

E fon tanto à cinft::no che compone 
Superiore, ~anto à ogni buon frutto, 
E vn buon perfico,'Pn fico,& ,n melonu. 

Yeramente VU: Cio .Batti/la, hauete hauuto tan­
to fauoreuoli i Cieli, & La 1{_atura, che quanto di 
bello, & di buono tol[ero à gli altruz intelletti, al­
tretanto concordeuolmente donarono al )>o/iro leg­
giadro , & peregrino JPirto, & come dice il S 4nfo­
ttino in quei fuoi terzetti, 

I o credo che najèe/ie nella culla 
'fnfì.eme con Mercurio , & l'ho per fermo 1 

"Per hauermelo detto il C arafulla. 
"P uoco più oltre jèguita nel medefimo ftntimento, 
dicendo, 

f/ o i hauete più obZigo à le ffelle, 
(."be in capo 'PÌ pijciarono lo ingegno, 

Che i Milanefi à chi trot~ò l'offellu. 
1{ ~~ndi 
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!Z.f!indi auuicne cb e molti "Pirtuofì in,~egni, per pote1 
JPiegare in parte quet grido, che rijòrge da i -voflri 
angelhhi,& diuini armonio [i concetti, s'aff~ticano 
in diuerfè maniere,& fccondo il <JJolce, in quel fuo 
Capitolo. 
· .Altri apparuc1Jian penne, carta, e inchioftro, 

.Altri tej]òn ghirlande d mille, à mille, 
Sol per immortal4r il nome -vostro . 

'l'irì tÌ dc?tro poi,conformadofi all'ifle(Jo parere, dice, 
E c bi -vi tien compofitor coglione, 

Ha pur gran torto, perche fete in fatti, 
D'~pollo piua, cornetto, & trombone_.,. 

VUà à dirui il -vero, trouomi pieno il foglio, & più 
flan ca la mano, & /,1 penna, che l'intelletto, e per 
non parerrti troppo noiojò' cochiuderò jòlo,con qutl 
temario del [oprafcritto D o/ce, 

C h e cb i non -v'ama,& non vi rende lJonore, 
Se foDè in re/io, vna colomba pura, 
In ciò, può dirfi, ch'eglz è pecc•toru. 

E. t ft non fuffe mai per altrù . 
Qgelle no fire gentil maniere h umane , 

E'l conuerfar dome/ii co e cortefè, 
t So n grate, & dolci più che' l marz.apane_., • 

.E quì le -virtù -voflre, muy galane, 
'Per mrlo alla [pegno/a' porran fi·eno, 
.All'altrui m or {o; alla lingua, alle mane. 

'Nj rimanendomi altro, che dirui , baciandoui la 
d<JttA mano, in buona gratia t~ofira focciomi fenz..a 

fine 
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' fine di tutto cuore raccomandato pregando 't{ Si-
gnore , c be à voftri h onorati di!Jegni doni folicitd,& 
contento. Di 'Pauia i/22. di .AprileJ nel 1 ~73. 

S ò ben che jet e gratiofo , e pio , 
E tanto human, c be non lJ.mrete à fdegn() 
V n -voftro S eruitor, come fon' io. 

LA M E1{TO D I G I O V .A '1'{ 1'{1 
(janafla, con M. Stefanello 'lJottarga 

jùo 'P adronu. 

D El1 caro padrone, lafciate pianger à me, c'bo 
degna occafione di effere il più infelice, & if 

uenturato c'hoggidì -viua, poi che m'è morto il più 
caro amico, & compagno cl/io ha11ej]i; E per che 
non bo io in quefto luogo la facondia, & l'eloquenza 
di Dcmoflene, di Cicerone, ò di f<!Jìntiliano,da po­
tmti defcrittere il vtllor de'jùoi meriti, & la paj]ione 
dell'animo mio? !.!..!fe/lo era con me congionto con 
piùftrctto legame d'amicitia,cbe non furono ne'tem 
pia dietro Tefeo, & 'Piritoo. '}{jflo, & Eurialo; 
Tito,e qcfìppo; 'Pilade,& Orefle; L elio, & Sci­
piane......>. Q.f.te/Ìo dilettandomi con foaui tratteni­
menti, à guifo di Eccellente mujico, faceua mille 
belle ricercate,(;;~ ifnellamente toccando g'i attafli 
ficuri, h or con graue ,h or con 'Veloce mouimento, 
quinci,e quindi leggiadramente [correndo, rendet!~­
mi 'Vna perfetta,& dolci{fima harmonia. QJ.t;eflo tr:-
11Cuami defto dal fouerchio fanno , & con amore-
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L'argute Lettere 
uoli ricordi, à guijà di JProne mi pongeua, & mi [o!~ 
lecitauaallacuradellecofemie; Et in fommaman­
giando ,/ludiando, beuendo, '1Jigilando, dormendo, 
& in qualonque mia operatione m'era dolce,& gra­
ta compagnia. .Ahime che [e fi cercajJe tutto il ri­
uerfo Mondo daL leuante alle polente, & quante fu­
fie,grippe,naui, ho/larie,[pedali,fcofe, tauerne, pri­
gioni,& molini (ì ritrouano in e Dò, non fi potrebbe 
di quefto ritrouarc il più garbato, & gentile, di cui 
tanto fono le pellegrine lJirtù, quante fi ritrouano 
mofche in 1' uglia; T nffani in Egitto ; Z enzale nel 
1' ollefmo; {auallette in C ipri ; S carafoggi in S ar­
degna; Mofcbini in 'P ifa; &VefPe nella Marem­
ma ; ò per dir meglio , F ormaggie in 1' armigiana; 
1' olente in B ergamafca; 1\_auioii in [ucagna; M àzj 
in Lodegiana; Gnocchi in 1'iacentina; ~cotte,& 
falcizzoni in Bologn•, & in 'Bréfcia i Fiadoni, cb e 
fon tutti buon bocconi, e Bufecche Milanefì. Qye(lo 
fà gli altri amicheuoli ammae/lramenti mi diffè nel 
punto della Jùa mortu; Guardati [empre qanafla 
mio, da Lombardo caluo, T o [c ano lojèo; 'l{apole­
tano biondo, Siciliano roffo; R....omagnuolo ricciuto; 
P enetiano guercio, & M archegiano zoppo; G uar­
dati, diffè, dall'Inuidia de' C ortegiani; da la rapina 
de'So/dati; da fa falfid de''l'{gtari; dalla puoca con­
fcienr_a de gli .A.uuocati, & dagli inganni de''Pro­
curadori. J'I!Ci diffe apprejJo cl/io doueffe f~r puo~ 
caflima di 'P adrone che non doni, & fauorifca, dJ 
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Prelato che non conuiti; & di Mercanti cl1e non 
prefii; [t ch'io non doue!]i rifiutar' d patto alcuno di 
difnare con eAbbati; cenare con Mercanti; meren­
dare con {omadri, & fare colla t ione con gli [nna­
morati; far ~tale con Si,~nori; 'PaflJua al mio 
albergo; & C arnejèiale in ogni luogo. Mi ricordo 
di molte altre co [e, ma il dulor ch'io fènto della fila 
morte non mi lajcia trapafiare più oltre, obu, olm, 
olm, olm . 

t5}C .A E S T l\ O C O Jt O 'N.._eA' 
Bacellario dal fiume JtealC-J. 

SE'l gpm Marone 'Prencipe,e lume de 'Poeti lati-
ni( magnanimi Signori,& corte/i Gentil'huomi­

ni) non fì [degnò cantare della ~r.zara, e s'à Lucia­
no Eccellente Filofofo,& chiari{fimo Oratore piac­
que di eff.1ltare la M ojì:a,e s'altri di non picciol no­
me affaticarono l'ingegno loro in ':loler celebrare al­
tri noiofi,e jèhiffeuo!i animaluzzj, che di giomo,& 
di notte ci danno molta noia, 'P ere h e non farà anco­
ra lecito :ì mt di lodare, & ef!altare -vn'animale, il 
q·tale non {olamente non è noceuole all'lJUomo, ma 
:<,li è di grandi .!fimo giouamento, e ji:nz.a il cui aiuto 
.molti farebbono male. ~efto è l'.Ajinoanimal do­
mefizw,piaceuole,e più intendente, che molti altri, 
eh:; ,iuono appreffo gli huomini.come leggendo fi p o 
tr 1 wnoféere. f!.!Je/lo è 'Veramente meriteuole ptr le 
fue doti jìngolari, & eccellenti qualità, di ef!ere cc-
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lebrttto con più [onora trmn~a chdamia, e molte 
mi marattiglzo cb e alcuni huomini di flima, i quali 
hamlO di lui fauellato' non fier.o penetrati molto a 
de>ztro nei fegreti dell.t fua natura, ma (è ne fieno 
Jitperfici.tlmmte paP:,1ti,e (come fi dice) à piedi [cc­
chi ; I o donque ( accioche 'P.'2 cofi eccellente, & de­
gno animale non re {li priuo delle douute lodi) sfor­
-zarommi, per quanto fi ftenderà il mio potere,di fàr 
cono.fèere al mondo che que(lo nobile .Animale me­
ritafì·a tutti gli altri il 'Principato, 'N,gn parlarà 
bora de i ferocij]imi Leoni,ne de gli alti eri Leoncor­
ni, n è delle crudeli, &velocif]ime Tigre, n è de gli 
iracondi Orfi, ne de gli intrepidi Cingia/i, ne d'altri 
di co tal farina, percbe fono befìie indomite, & fel­
uaggie; M a parlando de C aualli,quefti con tutta la 
lor poftartza, & 'Velocità non fono però da parago­
nare con gli .A fini, percioche chi 'Porrà ben confì­
derare la bontà de gli ~fini di ../l re adi a , la bellez­
'{..1 delli RJetini, la marauigliofa natura di quei di 
Li~ia, il "Valore di quei di 'P ale/lina,e generalmente 
la perfottione de noflrani, conofcerà cbiaramente, 
che non fono con effi loro da pareggiare ne i C aualli 
Turchi di 1'\_atolia, ne i Tartari di S cithia,ne i Fri­
zioni e Crouati di T erra T edefca, ne i C or fieri del 
'R_sgno di1{apoli, ne i {ortaldi di Francia, ne i ba­
flardi, ò Gianetti di Spagna. ne le ../l chinee~ o.uer~ 
V bini d'Inghilterra, ne i 'Barbari di JX!Imzdza, ~& 
"l'!.Ìungo ancora che gli .A fini fi poffono jèmpre n-
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trouare,& haue1·e con più ageuolez...z.a, e con mancfJ 
coflo,cfJe alcuni de i fopra nominati cau.1lli; M a ac­
ciociJe voi non pen[a/le forfi, che io con le cianci e 'PÌ 
"Voleffi infrafcare il ceruello, l o )>errò in campo c or~ 
le pmotte, & [ar01à toccar con mano (mentre però 
che 'VÌ cauiate i guanti )tutte le prerogatìue,& ecc el 
lenze .A(ìnefèhe,daUe quali potrete comprendere la 
gran dt{ferentia,che di bontà,e di va!ore fia tra l'a[i­
no,& il cauallo; dal che molti forjè perjùa[i terrano 
p e.,. lo auuenire più conto, & {.1ranno più /lima del­
L' .A fino che del cau.Jilo,& càbiando costume s'.zue":( 
':(.:tranno ( la{èiando i raualli) à caualcar gli .A [in i, 
come fanno hog,gidì alcune gran Signore nel ~gno 
di '"!\[!.poli, e f?ecialmente ne!le.fùe I fole, come in I f 
chi<C,in 'P i·odda,t;;- in altre iui d'intorno, che andan 
do à fPa!Jo caualéano gli .A [i n i, volendo io adunque 
dai· principio à que/lo mio difcorfo , & attendere à 
quanto ho prome!fò; I nuocato primieramente il fa­
uore dell' .A fino del vecc!Jiarel Sileno, (enza il quale 
quefl:a mia pre(ente fatica non baùerehbe buona ri­
ufcita; 'f1ico che chi -vorrà(correre p e'l largo C am­
po delle bi/lorie naturali, trouarà c be L' .A fino è do­
tatfl di molte virtù, & doni propriamente conuene­
uofi ad vn cofi degno .fùggmo,com'e.zli è; 'Primiera­
mente egli non conobbe mai che fuj)è alte.,.ezza. Il 
che chiaro fi -vede,pen!Je co'l capo chino fe ne l>.:Z1ìiii 

fùetamete,e nonfitperbamente alzato come f1 il ca­
ttallo,ò il cane; 1-{gn Jà cb e fia odiolne rijema.fdegn<J 

1{ 4 contrlil 



L'argute Lettere 
tontra che fi fia che lo percuot,'f ,n ì: cotra./la, ò ricttZ.. 
citra,tutto che fouente egli riceua di beftiali buffe da 
chi forjè ha manco difèretione di lui, egli hà 'llnc. cer­
ta IJUmana mod61ia,et vna tal difcretione,che qu.1n 
do per qualche difauentura occorra, che chi gli jède 
fopra [e ne cada à terra non pur non trà de calzj, co~ 
me fanno tal' bora alcuni caualli,ne Jè ne fugge, ma {i ro, 
ferma,afPettado cb e l'lmomo caduto fi riletti, e s'egli "' 
haueft e le mani, io credo che glie le porgerebbe per · /Re 

aiutarlo ,i Iettare, ne punto fi ritira,ma fi laji:ia mon ~~-~ 
t are piaceuo:mente ,jè'l fi laji;ia fciolto,non fi parte, f"' 
ò fugge,dimoftrando con ciò l'amore ch'egli porta a! ,~ 
fuo 1'adrone.Egli e ancorafà tutti gli animali pa­
tientiffimo,ne mai s'adira, 'jmpercioche (come ftri· 
uono i ?(attuali) egli non h.ì fele, e però qu~ndo ft 
'Vttol dimoftrare che alcuno fia tanto patiente, che 
qu~tl ft voglia cafo non e bafteuole à farlo commoue­
re ad ira, ft fuole communemente dire, coftui di p~ 
tientia s'aj]òmiglia alL' eAfino, ch'egli fia patientif 
fimo la iftefta !fperientia ne fà ampia fede, che mai 
non ricufa carico 'Veruno per gntue cbe fia, che gli 
rpenga pofto Jòpra le JPalle,ò fili doffo, e pitt tofto fi 
lafcia crepare fotto la foma,che gittar fola da do fio, e 
per fogno dellafua patientia porta jù le /falle ffllfn:­
pato 'P n jègno di patientia. D i grauità non ba p art, 
che non camina fettolofamente, ma {e ne va pafto, 
paj]ò, come fanno i 'Dottori, quando dopò c'hann() 
letto 'V~<nno dif]!utando per la -pia) conojèe ottzma-

mente 
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,.ente la 'VOce del Jìw p.edrone non meno che facci~ 
il c"ne,& à quelltt vbidifèe, perche quando gli dice, 
Stà ,fì fetma, e .fèntendo dire, .Arri, egli camin4 
fonz...a ajpettare battitura,ò JProne, Hanno l' .A fine 
(come fcriue 'P lini o) tanto amore à l or hliuoli, che 
110 tel:-zono di paftare per );>n gran fuoco per gir à lo­
ro, fono dotati di gran memoria,che riconofèono be­
niffimo quella 'Via p la quale già caminlll'Ono, e quel 
luogo doue inciampando già caderono, fono tanta 
gentili,& coftumati nel bere (che fomigliano pro­
prio vna JPofa, qualldo ella bee la prima 'Volta dopà 
ch'ella ba detto il Mef!er fi)che a pena toccano l'ac­
'Jita con la fommità delle ltt.bra, cofa che non fa il ca­
uallo, il qual beuendo tuffa tal bora la tefta nell'ac­
qua fin preffò à gli occhi, s'intendono ottimamente 
gli .A fini della muta: ione che ba da far l'aere, com t: 
buoni .Aftrologi,che fono, perciò che antiuedendo, 
che in breue h.ebbia à piouere, portano l'orecchie 
pendule,e JPe/Jo le Jèuotono, Fanno ancora l'officio. 
del horiuolo, dimoflrando l'h ore co' ilor ra,~giare, il 
che jpecialmente è notato ne gli .A fini (àluatichì 
della Libia chiamati con 'VOcabolo greco O n agri. H a 
l' .A fino talmente in odio la poltroneria, che primtl 
che fa;· quell'atto '/Jile di fuggire, {oppor t a più tofto. 
cento baftonate,fi crede che quefto animale farebbe 
perfetto mufìco,quando gli fu!Je injegnato cantare, 
al ciJe 'Voler fare parche fì sfor~ con quel Jito buono 
& [onoro baffo, le fue lunghe, & ampie orecchit: 

da n-
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d.tnno inditio di b:zuere buona 'l?dita, egli è talmente 
dato alla contempl,ttione,che nilmo accidente,ò pia­
ceuole,ò/lrano che fia, può e[fère ba/leuole à di/lur­
barlo, onde forli d z qui potrebbe e!Jer nato quel 
prouerbio, che dir fi Jùole (quando almno è talmen­
te immer{o in -v n profondo penfiero, eh~ non ode ne 
~neo le diletteuoli confonanze de gli i/lromenti mu­
ficali) egli ècome l' .A fino ~:l fi~ono della Lira,ò qua­
te belle co {e debbono fco;·rere,e confiderare gli .A fi­
ni in quella loro contemplatione cb e darebbero infi­
nito diletto,& piacere altrui,fe le pote(Jero i[prime­
re ,_{e credere è lecito alla opinione di T itagora egli 
tenne cf1e l'anime di tntti i più faui Filofofi, & de 
Signori, & di tutti gli lmomini potenti, & di gran 
flima al mondo, nellor pa!Jaggio fì t;·:uferifcono ne 
i corpi di quelli animali,corne in più degno jòzgetto, 
& in più bonorato ricetto,ouero albergo, e for(e che 
que{ìa opinione b 1 fatto, che i Villani gente rozza, 
& di poco difèor(o ( credendo di ":Jendicarfì in parte 
delle riceuute offe(e, & oltraggi da Signori , \:.!?' da 
Gentilfmomini) tormentino d'ogni bora querti po­
ueri rt1' man{iteti animali fuori d'ogni ragione, con 
crudeli Ba/lonate, con infòpportabili carichi, & co 
tri{ìiffimo cibo,non confiderando i p az\! e ftnz1 i'tt­
'1Ìoneuole di(èor(ò,c!Je in !m'altra riuolutione rttm·­
~·~nd:J l'anime di quei grandi ue i loro primù:; i fl .Jti, 

l'ico;·d.mdoji delle riceuute percofiè,jì 'Vendicararm(l 
al doppio, come in fatto fi vede cb e j'anno, 'N!Jn fi 
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Jdegnarono prmto gli antichi, & più famofi Filofi>fi 
d'imitare quefii animali in alcuna "PÌrtù morale, co.-
mc qrtelli che /limArono ch'elle foffero più perfette • ' 
in ejfi, tenendo che l'anime de S aui fojJero 'Vnite à 
quei corpi, e fra gli altri quello eccellente Socrate 
d.1llc ~Afìnina patientia imparò à [opp01tare con a­
nimo forte gli oltraggi,& le 'PÌllanie fattegli, t dct­
tegli dallttjtu beflial moglie Xantippe, la quale do-
pò c!Je 'V n a fiata l'h ebbe con brtttte parole, & con 
indifcrete bufle JPinto fuori di cafa,e chiu{ògli l'ufcio 
dietro : gli 'Versò dalla F ineftra '!Jn [cc chio d'acqua 
jporca in capo, egli tutto con .A finina patientia fò?­
portando, altro non di(Je,ft non queflo; I o ben fà­
petlo, che dopò "Pn lungo tonare s'!Jaueua da afFetta-
re La piog_zia; Lucio .A puleio,perc!Je credete 'Voi che 
pareggiaf]è iL fùo .A fino al più pretiofò metallo che 
(za; chiama.'ldolo .A fino d'oro? non per altro al pa-
rer mio ,fe non cb e jòuenenclo!i quanre bei/e co [e c,zli 
'Vide, e:r -v dì, & quanto piacere prende;Je, mentre 
che /l et e trasforraato in .A fino giudicò, che uiun'al-
tra ma;t,'l,ior contente'{_za gli fu!Je potuta auuenire,e 
JPecialmente quando in corintlJo fì trouò >Jlle /ìret­
te,& -venne alle preje con quella ignttd.l, & bcllijfi-
ma giouane. M a ritornato cb'eglt Jìì poi ne!lf! .fùit 
primier.1. (orma IJUmana conobbe che dij[er2tiJ. (afTe 
da ej]èr .Afino,e d'efier !momo, pcrcioriJe ritomato 
à quc!/,1 Jìta Signor.1,-veduto c'ella L'hebbe igmtdo, no 
folamente no'l ricerte con lnfate ct~rezze, ma tuttA 
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p ima di mal talento, flmtandngli in faccia lo JPin(t J~P 
fuori di ca{à dicendo, cb e di fi bello animale, era di- p~~ 
uentato -rma brrma Simia, hauendo perduto lame- ; .. :fAi 

gli or parte ch'era in lui, quando ch'era eAftno,perà poi 
piangendo la fùa di{auentura, & indarno ramari- : tcm 
candoft, ftimano alcttni cb'e:zJi ritorna fie alla jùa ;,rr 
F otide, accioche con l' onto del buffò! o lo ritoma!Je :en~ 
Jlfino, Ecco adtmque di quanta/lima fta l'.Afìna, 0~1: 
poi cb e fino le belliffime giouani hanno deftderio di t:~~ 
batterlo appre{Jo di loro. ~a parmi di vdire alcu­
no di poco giudicio, ilqual mormorando dica,f2.!!efio 
Ciarlone e!Jalta tanto coteflo fùo .A fino, e prrr con 
quelle fùe tante doti, che gli aflègna, non è però d4 
pa;·eggiare al cauallo ne i fatti di guerra, I o riJPan~ 
do à co flui, che s'egli hauefle i[quademato le antiche 
biftorie, hauerebbe ritrouato, che' l g;·an Da;·io Rj 
della 'P erfia effendo ito con 'Pn groffiffimo effercito 
contra i popoli della S cithia, per jòttop01gli al jùo 
Imperio; I caualli de Scithi che s'erano oppofii alli 
'Perfìani ,fPauentati dal terribile r.1gliare, che {a­
ceuano gli .A fini condo ti dall\_e 7Jario à quef!n ef 
fitto, non l1ebbero ardire di andare auanti, di ma­
niera c!Je i s citbi no potendo/i reggere à !or voglia, 
dijòrdinati fì riuol{tro in -vetupero{à fu.za, e tÌirono 
rotti, onde qttella cofì gran 'Vittoria fù att;i'1uit~ 
alla (ol,1 virtù de gli .A fini, narra Eratoftbene firlt 
ro;·e di molta auttorit.i,che 'Volendo Gio1:e mouere 
guerra contra i Giganti,fece comandare à tfltti gli 
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Altri <JJei, che doue]J ero 'Venire in frto 4Ìutto, e fra 
gli altri "PÌ "Pennero 'Bacco, V o/c ano, i S atiri, & i 
siluani tutti [opra gli .A fini' i quali quando gion­
fero à 'Pi/la de nimici dalla /or grandezza fpauentati 
incominciarono terribilmente à raggiare, dal cui 
horrendo,et inaudito fùono impauriti i Giganti "Pol­
gendo le [palle, e 'Vilmente fuggendo furono fconfiti, 
O dirà forfe telcuno, cote/le jòno [.1uole, Odi, ch'io 
ti darò 'V n' efSepio della [aera fcrittura,à cui non puoi 
fare cb e tu non prefii fede, 'Vedi al capo quintodeci­
mo del libro de 1Xymeri nel tr:ftamento "Pecc!Jio, che 
iui trouarai che S anfone 'l?ccife in 'Vn giorno mille 
Fili/lei con la mafcella d'un .A fino,& ef!endo ftrac­
co per la fatta 'PCcifione,& hAuendo "Pna grandiffi­
ma Jet e, il grande & onnipotente {ddioallejuepre~ 
ghiere fece jòrgere copia d'aqua da 'Vn dente di, quel­
la mafcella,della quale beuendo ricuperò le già jmar 
rite forze. 'J\{qn fiaadunque chi dica gli .A fini non 
'Vagliono in ljo di guerra, eAn~ che mai non fi fà 
guerra,ò fotto d'~trme, ch'iui non intrauenghino gli 
eAfini ,fè non 'VÙti,almeno morti,cioè la l or pelle,l~t. 
qual diflefa jòpra i Tamburi co'l fuo horrendo,eftre­
pitofo fitono incita gli animi de So/dati al belicofo,et 
martial conflitto, Ecco di quanta 'lJirtù, & 'Valore 
egli è dotato, s'alcuno mi opponefie, cl/effendo egli 
'Vitto non opale, nè è buono in "Pjò di guerra, io gli ri­
JPonderei che quefto è 'Pn priuilegio, & orma jfctiaf 
gratia donatagli da<JJio, cl/egli (effe n do quel, cofì 
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nobile,et cofi .~ioueu~le animale,ch'egli è) non s'h ab 
bi ad intramettere in cofà cofi prffima come quella 
cloue s'amaz..zano gli huomini,perch'egli è nato fola­
mente per giouare,e non per far danno alla genera­
tione Immana, nè penbe egli non entri in guerra fi 
dee imputare à viltà, concio fra clJe già 'Pn'eAfìnello 
t:tmmaz...Z!'!Je co'calz..j 'Vn brauo, & feroce Leone, 
come narra T lutarco 'Pero H ifiorico nella 'Vita di 
tAleffandro Ma.~no. E ben che hoggidì ne fia fatto 
puocafiima, 6- tentttone puoco conto, non fù però 
cofi ne'tempi antichi, perche come recita ~arco 
V arrone; in ]\o ma 'tm' .A fino auanz..ò il prezzo di 
ogni altro 4nimale,che fo venduto fè!Ja.nta jè/terttj, i 
qu"li ( jècondo Budeo )afcendono alla fomma del 'Va­
lore di mille e cinquecento ducatti della moneta che 
fi fpwde hoggidì, e quattro .A fini furono venduti 
qu.tttrocento mila feftertij ,fcriue an co T lini o , che 
in Celtiberi.? ( paejè di Spa,~na c'h oggi fi chiama il 
1\f-gno di .Aragona) fiìvenduta vn'.Afìna qurmm­
ta mil« jèflertif ( c/Jefòno al conto noflro cento mi­
la lire d'argeto) e que/ta fòlamente per gene;-ar mu­
le,di maniera che' l guadagno che riufdua dall'eAfi­
na at!anz...aua quello d'ogni ottima po!Jeffione; I nfi­
nitì rimedrj fì traggono da quefio anirnaleJ. Top­
pea moglie di 'N._çrone teneua di continouo vna gran 
maìldra d' vfjìne,per bag,narfì nel latte hro, p~rche 
( fèwndo cb e dicono i M c dici) quel latte fa b1anca 
la faccia>& fit:de le grirne del volto,e di tutto il cor~ 
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p o,& fallo delicato e morbido; {!qual ancora bwu­
to (come 'Vogliono gli ifi~!]ì) è fingolar rimedio con­
tra i veleni,& alla T ifìchezza, & à coloro [peci al­
mente gioua che fono ridutti ad vntt efirema jècchez 
-za,chiamata da M e dici Ethica, vale ancora alla got 
ta come recita 'Plinio, il quale afferma ancora, che 
particolarmente gioua alla difinteria, cioè flujfo di 
'Pentre co' l fongue, beutJto con mele,& fan a an co gli 
occhimefcolato con poluere fotta delle fue "Vnghie I 
{l fuo Fegato, come vuole <JJiofèoride, mangiato à 
digiuno jàna il mal caduco; {L che parimente fanno 
le fu e 'Vnghie trite, & beuuto il jìw H ere o crudo. 
ouero abbrufliato, & impafiato con aceto riftagn4 
il flu{Jo del jangue, il medcfìmo tolto da quelli che 
fianno alla campagna,jècc~to,& infufo nel 'Vino gio 
ua alle ponture delli fèorpioni, la fu a orina medica i 
difetti delle reni, fì cartano molti altri rimedtj da 
quò1o animale de' quali fì fm·el>be 'VII 'VOlume intie­
ro, che iajua carne non s'ufì in cibo nofiro no è per­
che la non fìa buona,ma fì IJ.i riguardo ad v n'anima­
le dal quale l'h uomo riceue tanti benefÙ1J, e in l1ero 
quello farebbe 'Vn'atto d'ingrati t udine, & di molta 
crudeltà,the jè 'Vn'huomo mangiaDè d'un'altro lmo­
mo,eAuenga che in alcuni luoghi per poca confìde­
rP.tionc fì fieno mangiate delle carui di quefto lmono 
animP.le, come nell" Fiandra doue (fecondo che io 
ho intefo) ne i loro banchetti danno le c ami de gli 
..!finelli giouinetti per folenne cibo, e r:ci foppiam!J 

che 
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che nel tempo dell'afledio della nofìra Città per bi. 
fogno ( 'J{_on fì potendo hauere quel rigu~trdo , che 
meritaua quefto deg'!o animale) jè ne mangiarono 
di quelle carni,le quali furono giudic11te molto Japo-­
rite,& delicate, come ancora fì legge nel q~tarto li­
bro de i N àcapi jèi,che e!Jendo afltdiata la Cittd di 
Samtt;·ia, 'Pn capo d' .A fino fù "Penduto ottanta da-­
nari d' tergento ,Jèriue ancora 'P lutarco, che in opna 
guerra fatta dal ~ .Artajèr[e nel juo ejfercito fù 
21enduta 'Vna te/la d'.A"fìno feflanta dr~Cmme, di mo­
do che la Jùa eterne non fì lttjcia di mangia-re, perche 
l ~t non fìa buona, ma percbe la fu a 'l?ita è molto ne­
ccj]ària à gli h uomini, i quali in molti lor bifogni [e 
ne fe;·uono, e cofì bene come d; molti altri animtt!i, 
perciot/;e s'adoprano in arare la terra,fì come i boui 
& i caualli,come "Peggiamo farfì in molti luoghi de 
ltalia,egli porta cofì bene ùtfoma come il mulo, ò il 
C ~tuallo, e porta l'h uomo ancora, e più fìcuramente 
che' l cauallo,& ferue à molinai,& à molti altri' ne 
bà bi[ogno di e {I ere domato,ne ligato,ptr e/Jer da fo 
piaceuole,come habbiamo detto ; <JJall' .A fino tra[- c,. 
fe il cognome -vn4 nobiliffima famiglia di J\9ma det- 1~· 
t a ,gli eAfìni, da cui >vfcirono molti h uomini I lluftri ·~ 
& di gran 'Palo re tanto in armi quanto in lettere, t~ i 
fi'a i quali fu .A [in io 'P ollione celeberrimo Oratore, '" 
.A fìnio Gallo, .A fini o (e/ere C onfoli, & altri; .Al 
prefènte ancora n~l contado d'.Ajli,& nel Tiemon~ 
re fono alClme famiglie {Uuflri dette gli .Aftnari,che 
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hanno fignoria di cafielli, & giurifdittione;In 'Piacen 
-za parimente jòno alcune nobili cafate denominate da 
queflo egreggio animalu; 1{f folamente le famiglie 
hanno tratto il nome da quefio eccellete quadrupede, 
ma ancora vna delle tre parti del modo, & la m~g,gio­
re, la qttale d~lla moltitudine de gli .A fini cb' ella pro­
duce ,fi cbiamatta da prima C!A'fina, ma per lo viti o di 
quella Figura, che i gran matti con greco vocabolo 
chiam.:z11o Sincop~ leuata la lettera n , fù poi detta 
.A fia, vna famo[a prouincia nomata da poi C!A'firia, fi 
cbiamaua ancl/ella.A{rnlf,come fi raccoglie dalle cro­
niche di Burleo,dagli eccelleti .A fini cl1e iui na(cono, 
magli ignoranti fcrittori, che d'uno n, fecero un r,& 
lJil i, hanno dato occ.2Jìone cbe {i fia corrotto i l'Voca­
bolo, 'JI{!imoffi ancora .A fina ovna Città della .A cl}(ria 
paife della Grecia da quefio animale,&ovn'altra città 
nel 'Peloponej]ò detto hoggi la Morea, & ancora vna 
I fola delle sforade che [ono {fole vicine alla C adia, nel 
mare detto (a;pacio, come di ciò ne fanno fede gli an­
tic!Ji Geografi,nelle lo1o defcrittioni della ter1a. f)mi 
ancora in 1\_o ma vna porta apprejfo à S .Giouamzi I.a­
terano detta .A {t nana, (;r in B ow,rz.na •tmaglttnde & 
famofa Torre detta de gli .A{inc!li, & 'VII nota bi! fon 
te in C appaclocia apprefio alla città di T i an a, {l/l t: ra­
dici del monte T auro, per la m:lr.:uiy.Jivfo fi!'t natura 
molto famofo,nomato .Afhanico)uuiproprietJ è ta­
le che quando 'Vogliono far pmot'a dell.1 'llri it.ì d lJI1tt 

cofa , fanno pigliando di qucl.'.lc~·;!,~ ,V.,Ù>l"t,:· e, • o!:.:ì ~ 
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!"egli giur~giuftamente, piglia di quella acqua [enza 
,erun dijlurbo,ma fè giura fa/fornente, l' ~t c qua fi leua 
in alto qua/i come bollendo,e colui c'ha giurato beuen 
d01:e diuenta Hidropico,ne fì può rijanare fe non con~ 
fiflà il 'JJero,e vo!efTe l d dio che in quelle no fire co tra­
de fofie "/Jn fonte di co tal proprietà,e natura, cl; e fì fa­
rebbero all~t giorn«ta molti belli ifPerimenti, ne ci bi­
fo.~narebbcro tanti te/limoni, ò pmoue. Sono di più in 
cielo duejlelle,dette da gli .A/lrolog,i .A fine/li,& fono 
di quelle c!Je formano la figura del Granchio fogno ce-. 
le/le nel :zodiaco,& tre altre nuttolofè chiamate illor 
prefèpio,ouero ma:~iatoia,la cagione pcnhe quelle (le­
nofl.tte appellate eAJÙzelli,e (com'hanno fèritto co­
loro che trattarono delle /l elle) che hauedo Gioue per 
me~? de gli .A fini ottenuta quella L~ran 'Jlittoria con­
tra i Giga11ti,come habbiamo poco di Jopra ricordato, 
ricordeuole di tal beneficio per gratitudine li collocò 
ftà i jègni cele/li. M a 'Vi e che di que{lo aflegna vn' al­
tra cauf.l, dicendo che Bacca per opera della adirata 
Giunone diuentato furiofò ,fuggendo per ThefProtia 
paejè dell' .Albania con animo di andarfène al T empio 
di (jioue D odoneo; per hauer confìglio dal 'P adre,co­
me pote!Je rifanarfì,& giunto ad -vna gran palude, n è 
)1i 'Peggendo -via di poterla p.tfiare ,fì dice che d~ du~ 
...Afìr.i che gli vennero incontro, ne prefè 'Pno,e [alito m 
{opra 'l1arcò /ìcuramente la palude jèn:za pur bagnarjì 
i piedi, e peruenuto al tempio del padre,incontinente 
timaje libcr .zto da quel furore,e -po/edo moflrarfì gra-
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to-verfo gli ~fini,impetrò da Gioue che foffero po/lì 
in cielo jòpr~Zlafchena del q,-anchio .1-{pn ~a l'J!fin~ 
manco antica origine c'habbino hauuto gle alm ll~Z­
mali,perciò cl/anch'egli fù da principio creato da D t o~ 
quando gli altri .1'{on fi legge c be giamai alcuno de gl~ 
tlltri animali haue!Je quefta gratia di poter parlar fuor 
cb e l' .A fina di Balaam,laquale( come fi legge nel libro 
de ~tmeri à capi 2 2. ) portando elfo profeta miidato 
da 7Jalaac ftè de M oabiti , accio(he egli maledice /]è il 
pop'>lo dilfraelle,fù f~~tt4 degna di -vedere l' eAngie!o 
di Dio,cbe le attr4uerfautJla ftrada con la fPada ignu­
da in mano percile la non andaffe più oltra,et full e do­
nato l'ufo del parlare,con cui elia fi lamentò del profe­
ta,cbe con la sferz...c ltt 'Poleua pur fare andare innan~ 
contra il diuino .,o l ere . H ebbe ancora quefta grati a 
l'Jlfinodi e/Jer fatto degno dirifcaldmuo'lfìatoil 
fanciullino X Signore Giefù Chrifto pur all'bora na­
to,ignudo,nel mez...o del freddiffimo "Verna infieme co'l 
bue ,[e -voi Signori,& Gentilhuomini diligentemente 
confiderarete la [aera fcrittura, "VOi ritrouarete c be an 
ticamente gli .A fini erano più in 'Vjò per c~tualcare, & 
in maggior pregio, & ftima che non erano i caualli. 
'}{!f fi truoua fcritto che giamai proFeta alcuno,ò fanto 
h uomo caualctr/Je altro animale che .A fino, e non fo­
lamen~e i San ti, ma etiamdio i gran Signori, & jùoi 
bllr~nt. L~ Hiftoria di .A br~m fù delle prime di che 
faCCia mettone il [acro te fio della bibia,et effo .A. bra ii 
fù 'P no de i principali, che all'bora fi ritrouaffe in ter-: 
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ra,& iui fi legge, cb' egli me!Je in ordine il fuo ,.1 fìno 
per andare al monte à far facrificio d'I[aac {uo figliuo~ 
Jo,come fi può 'Peder nel libro del Cenefi à c. 2 2. Mo{e 
pC'fe la moglie,& figliuoli (opra l' .A. fino per andare in 
Egitto, come fi legge nell'E [odo à cap.4. & .A fia fi­
gliuola di C a!eb,e JPofa di O tomel,{tgnora di gran pae­
je,andando al padre per clJiedergli vn campo c be Ji p o­
t effe inacquare,dice il tefto,clJ' ella fèdeua Jòpra l' .A fi­
no ,il che fi può 'P edere nel quintodecimo c.tpo del libro 
di Giofite ,eS f<Ul quado fù onto in 1\.Ì: da S amuello, èra 
ito à ricercare l' .A. fine di fu o padre,come appare nel li 
bro I. de i 1\_è a capi 9.e quella belliffima e ricca don­
na .A. big ai/ andando a pl.tcare l' •. nimo irato di Dauid 
'P' andò Jopra l' .A fino, e dopò e!fèndo rimafo 'Vedoua,et 
che Dauid la richiefe per moglie and.mdo d lui, ella ca­
tutlcò fopra "Il n' cAfzno con cinque fue donzelle anche 
e fie (come fi ffima) {opragli .A. fini, come fi narra al 
capo 2 5. de! detto primo libro de i 1\_e , .A chitofe! fù 
h1{omo di grande auttoritdappre{lo 'D .. uid & .Abja­
lon ,ilqu:zl v t:_'{:!. endo fprezz.oto il fuo m.1l con figlio che 
egli haueua d.1to ad .AL'[ Ilio n contra il foo padre<JJa­
uid,fi partì {degn::to contra il fu o PJ catdcando [apra 
il fùo Jlfzno,& Szba bauendo condotto doi ..A{tni ca­
richi di pane, di '!-·in o,& di {rutti, al P..} Dauid,d.fie­
g!i .A fì;zi domeflic!Ji fòno,f:cciochc 'VÌ fèd.z fopra il RJ; 
e l'.:.ltte cofè fono ad 1•/o de Jitoi.fèi-ui, com'è ftritto nel 
Jeco11do li1rn de i l\} .1 c .. •pi r 6. & r 7. e q•:ei dfJ i.pro­
fài,d~'tp.;/i fi n.m-anclterz.:.J libro de i 1\È ,i capz r 3 · 
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caualcarono 'l,li .A fini, e non [olamente i 'Profeti,per­
che forfe alc;mo non ftima!Jè che fo!Jèro per[one "Vili, 
ma etiamdio i gran baroni, & i Figliuoli de R.j caual­
c,mano per Ordinario .~li .A fini, come fi legge di Mi­
fìbojètb fì..'<.liuolo di Gionata .figlùtolo di S aul Rj, elle 
comandò al fho feruo che gl: app.1rec c/Jiaffe l' .A fino co 
me è notato lÌ capi r 9 del(nondo libro de i Jtè, & di 
q~tella ricca dona Sunamite,la quale tmd~ [opra l' .A fi­
no .ìritrmwe il profeta Elijeo, perche gli era morto il 
fi·~liztnlo, ilquale fì! poi ;'ijufi itato dal detto profeta~ 
comejì lt:'(,~~e nel q11arto capo del qnarto libro de i Rj; 
E qHelli trenta hli11oli di I air q.1laadite Gzudice del 
popolo d'I fraelle i quali erano 1)rencipi di t/eta città, 
e wtalcmtano{opra C!/.lfìni giouanetti, e di quell'alt rt> 

Giudice chiamato .A bdon,ilqual /Jaucua quaranta fi­
gliuoli,e trenta nepoti,che caualcauano Jèttanta .A fi­
ne/li ,il che fì puS >t>edere nel decimo, & nel duodecimi) 
capo del libro de Giudià,e fra le grandi ricdnz:ze che 
bcbil~ Giobbe {ttrOIIO cinq11ecento C!Afine, come fi leg 
ge nel primo capo del libro intitolato co'l jùo nomu; 
~n p0rtò quefto berJtdetto animale il F anciullin() 
Cjiesù [\è de i I\_è, con lajiJagloriofà e benedetta ma­
dre)~ E '!,ttto {ìt:!,gendo la perfècutione del crude l H e­
ro d::? & rfto noft•o Jtedentore, & Saluatorenon ca­
u.lhò e.~ li jopra t' .A{ìrm,et il (ùo polledro il giorno del­
! e pérne con la maggior {efta, & IJOJJOre, che mai gli 
J4Jr ;1~to (atto, lÌ trionfare delle jùe 'Vittorie, come è 
n:gi-lrato dat Vangelifta Jvlatteod capi 2 r. deijùo 
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Pangelio,e da Marco à capir r. e da Lucaà capi r9~ 
e nel decimo precetto dell11legge dt~ta da Dio à Mofe, 
nel quale ci comandc che noi no dobbiamo de{rderare 
i beni del pro !fimo no./iro, fi fd fpecial mentione dello 
vf{tno,& dtl bue,che fono come fì·atelli, (:;- quefto fì 
legge nel ctzpo -vente{rmo dell'Ejfodo ,& nel quinto del 
Deuf:81·onomio; 'Di gr .an mifbio,& /ignificatione fù 
quello cb e' l 'Patriarca qiacob dij]è ad I Jfachar fu o fi­
gliuolo,quando al fine della -vita fu a lo be~udijfe in fie­
me con gli •ltri [ì-Rtelli, dicendo, Tu Iflachar .A fino 
forte giacendo RppreDò i tetmini,e foggionge, che fot­
topone le jpalle per portare,e dicono gli ifPo{rtori, che 
per I fiaclu.r s'intende C hri/lo per la _(!sa f.-:tica, & 
obedientia. Et quando Cbrifto nacque ft mo/lrò ft to­
llo à queflo animale come all'Imo m o, & non fi (de,~nò 
à pigliate per primo albergo il fuo prefèpio; e !'.A fina 
[apre/a quale ftdè C bri/io quando Rr.d? in qierufa­
lemme, dicono gl'interpreti della [aera fcritttmz, & 
fPecialmente .A go/fino, cb e fìgni/ìcaua la Sinagoga de 
gli H ebrei, & il fùo polledro la Chiefo Cbriftiana, & 
paciò dice .Ago/fino, che i CIJi-ijtiani fi chiamano 
.A fini in quc/la fignifiwione, & da quì potrebbe 
ageuolmente ejfere auuenuto, che qt~elli dr: L/a maggior 
religione, che fia al tèpo d h oggi V11dino ve/'iti di quel 
colore di cui è il manto di quejto fwto anùr.ale, volen­
do con que/lo fignificare, t be .fono imÙtlttJl i della bo­
tà,& h umiltà .Afinefca, (:7 che ji rhiama11o 0{rni, 
!jUafi cb e fi come l' .d fino portò gz:ì C briflo qrwndo 
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che egli era tramortali,cofz effi lo portino per lo mon-
do con le loro (ante predicationi, Tutto qucfto c'1Mb­
biamo detto dourebbe ba/lare non [o/amen te per pro­
uare che 1: .A fino fza la più honoreuol caualcatura che 
l'buomo pofi a vfare, effèndo flato adoperato per co{.t 
honorata, & degna d.: tanti{ànci, 0~ grand'lmomini. 
~a etiandio pel· hauere ùz jè più di rcl(ziont , & di 
diuotione in adoperarlo; Dal che fì pwi ad11nque com­
prendere , che non fz perde nulla di ho n ore & di ript!­
tatione d caualcarlo, poi che nonfù!,m/i:te tanti gradi 
Huominil'h.:nno vfato pe1· c,1!!.1/c.:ttir.1, ma ancor11 
Chrifto mag<~ior di tutti,& hl)ggidì anco:-a li più h o­
norati della Chri/ìiana religione, C:r i Dottori per la 
maggior parte non caualcano [e non Mulle, che {olio 
pur ft~~liuole d' .A fini, & della /or ra:zz.:. E s'alumo 
mi oppone fie, che /'.A fino e bmtto eAairnale per c.::­
ualcare; 'fogli rijponderei, che in {rw efìerr egli "'o n 
manca di propor tione, e s'egli fuj]è ben t;·artaro, .te­
carezzato,& IJonoreuofmente "V rjiito l oMe i/ Cn!Jn/lo 
& la rrm!a,{arebbemolto più polito e bello di lo l n. 
~a eflendo cofì mal tenuto,(;' peggio trattato, r: m 
può parere quello cl/e.~Li è, 'l>n',lhro t;ire&&e cl/f~:ìi ba 
troppo longa la cod.t,& le oreahie;c:.:.,. 1 /;e '!ii ma ne~ 
no le chiome, quelle fono tutte opi·;::n<. pm:ht· fz 
'Pede, che ad alnmi caudli fì t ::gli .. mvle o-; fCr f., i e. •,? 

i crini, & alle mule la co d::, 0'- q urio >iMJ fl' et .r!~ 
dal bi[ogno,m1 d .. 1l-vo!ere, (;;~ quelio r i.Je h.; j:a: v .'a 
'!{atura non fi dee dire che jì11 malj:zt to,pe;·ri.r;t lv c I.!}Ìl. 
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~ atura non f.ì 'P cruna co fa ind n no,e tutto queOo che 
ello~ ha fatto è ben f~~:tto, la opinione adunque è quella 
che ftima,cbt -v n a cofonaturale non fia bella. 0!_efto 
mede fimo auiene,c!Je ~r non' [l ere in 'JJjò il caualcar 
gli Jlfini,che non fiaftimata co fa buona, & honore­
ttole, Mafè [i ritornafte all'ufo antico non ft ne direb 
be nulla, & fi pregiarebbe molto, e tofto co' l fauore, 
e co' l buo,1 trartamento ci parrebero b(/li & gentili, 
come in fatto fono,fe i Signori e grand'huomini ponef 
foro in -vfo il caualcarli,corne già fecero i primi h uomi­
ni del mondo, conofcerebbero quanta differentia {ìa 
tra l'Jl{ìno,& il C auallo,é7 guflarcbbero quanto più 
foaue fia il natmal pafto dell'Jl{ìno, che l'artifìciofo 
portante d'una Jlcbinea; 'Ns fi dee por mete ft quello 
alle 'Volte trotta, pere h e come fi dice per prouerbio, il 
trotto d' .A fino poco dura. Ecco adunque ronchiuden­
do (per imporre h ormai fine à quefto no/lro .Ajìnir.o 
dijcorfò) di quanta eccellentia è queflo gloriojò ani­
male, ne fi dee por mente alla poca fiima che ne fii il 
opofgo, perciociJe la humilt.i ò baj]èzza dello flato, ò 
dei luogo non leua la-virtù alla coja, conciofia che la 
gioia non forà però màco fina,nè di minor prez~o, che 
la {ì leui di capo, e la fi porigbì al piede. Si c be eftendo 
(jUeflo gloriofò animale dotato di tante -virtù, preroga 
tiue,& eccellenze: meritamente egli dee effe re ante­
pofi o à qualonque altro,& tenuto in maggior fiima, 
~:7 pregio,cbe non è per colpafùa, ma dell'ignoranza, 
(;r mi d de gli buomini dei tempo d'bora, i quali non 
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confiderdndo più aden tra di quello c!Ji può penetrare 
i l/oro debole,& mal capace intr!letto, non (ol.mwzte 
non fanno ,,erunafiima di qJu(lo co {t ecceliere anima­
le,ma e!hemrzmente ancora abbo;·ijcono il.fÌia nome, 
di maniera, c be quando alcuno fì fonte nominare per 
.A{tno,incontinentefèdta s1Ì l'm ma -virum;e val porre 
tutto il mondo fotto(òpra,quadv cl/egli( s"lumefl e ,~iu­
ditio) dourcbbe reccarlofi à grand'horzore,& fingolar 
fauore. JH oj]ò io adunque in parte da quefio partico­
Lare,ho "Voluto prendere quefia j".ltica per dimoflrare à 
coloro che odiano qul'/h animale,et abborifi;ono ilfùo 
nome,qutito dalla f4lfo opinione re/lana ingiinati, con 
la quale io rpero che raueggendofi muta; ano propofio. 
~C ompofia fì quefi,z e.Aji~tefca diceria nella fomofà 
Città di Onoico.ì,il terzo giorno dopò le Calende Gre­
che,quell'.Anno in che s'addottorarono gli .A[lfli. 

eA L S I C ?{ O 1\. JJ;C .A 1\_ I O 1\. .A O 
di Jl!effano Dottor di Leggi,(] Fratello 

Carif]ìmo. 

N Eli!tltim~,'Poftre "Poi mi mof:ra;e, Fi'..Jtello c a-
rzj)zmo,p!lt dt mc rallegrarm deJa mia nouamen 

te riceuuta dignita, 1Jico qut/lo prnhe io .fempre ho 
ftimato più l' ejfer ;r.eriteun!e de gli honori,t h e gJi h o­
nori if/4fi. I o con tutto ciò non poDò fizr di ne-n ralle­
g;·armi con 'Poi no gi.ì t a?/ t o per tale dignit.ì riceunta' 
deUa quale io non mro ft non qu<lnto d maggior coje 
opera.r'in feruigio di Dio m'aiut cr.ì, tpanto per e!Jere 
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argute ettere 
quella/lata ca.~ione di cotant::vo/lra confolatione, & 
allegrezza . li ver.mtente credo lnzuer dato n!Jai [e~ 
/ice principio che vi rallegriate me co , cioè con voi 
medc{imo. t5U'a ticord:tteui cl/ è principio, e non 
fine. Taccio per rnode[fia, qud t be JPero, anzj quella 
che come cojagi.:Z prefonte "Peggo. La mfdiocritdnon 
è quel fe:<,no,oue mirano gli fPiccardìni in.~egni,percio~ 
che neU'impre{e hono.,.ate ;Ì rh i puoco può, il medzocre 
debbe parer rnolto,et à etti è lecito di poter aflai, quel~ 
lo cllèmolto è meno che mcdioc;·e. l o folamente a."~ 
:<Jongerò qudlo ch'è proprio mio,cioè la 'JJolontd, e lo 
fiudio, le forze e l'ingegno flmo che me le darà il Si~ 
gnore, come fuole fempre à coloro che hanno buona 
'Polontà. I o jèriuo queflo; pere be 'JJÌ amo,e fPero ;per~ 
che hò fidanzafolo in Dio,non conojèendo in me cofo, 
per la quale m'habbia injùperbire. E molte volte già 
{i vede, che le for~ cre(éono,pe;· il dejìderio, e fann o 
per accidente quel che per ordinario non potrebbono. 
Si crede,& è 'Pero,che nirma 'o(a fia più difficile, che' l 
conojèerc Jèftef(o. M d {i dourebbe ( à giudicio mio) 
parimente credere, che ni!Jun:: fìa pi~ difficile, c be' l 
cono{cere ft/lefl o, dorte noi vo,gliamo ifPogfùmi de i 
particolari affetti, e di quello amore, che porta quaji 
oy,n'tmo d [e medefìmo; percioche le cojè 'Vicine meg,lio 
cfJe le lotane,e le noftre me,zlio, che le altrui conojèi~ 
m o . C!/.1 me pare effire 'l:O~i bene intendente defatti 
miei, maffimamente q flan t o alla pal'te dell'ingegno, e 
fenza che altri me ne dica, sa io fte!Ja di batterne me-
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del Rao, 1 I o 
no affai di quello, che mi farebbe di bif>gno. %~no~ 
c'è altro di nouo ;fe non cile noi con filmiamo la vtta m 
tratta'l,lio per far !Jonorata morte, com'è fiata openion 
di moÌti c!Je colt1i, che vorrà e(Jere /momo fa gJi Imo­
mini, e non bdliafa gli !Juomini, debbe eflercitarfi 
molto bc:ne per viuere; ma aj]ài piiÌ per ben morir(J. 
E qttt/la debbe eflere 'Veramente 'Vna delle princip<lli 
cojè, che noi ,·!Jiegg,iamo à <JJio, buona fama, e buo­
na mort(J. 'P erc!Je il fine cattiuo [1m o l te >po/te giu­
dicare alla maggior parte de gli h uomini v n mal prin­
cipio, e peggior mez:.zo,& afl,li per(òne dubitr;re qual 
fia fiata la noff>·a 'Vita. E per non fare il S auio fènz.­
p•opofìto, farò fine alla mia ciancia. E farete conten­
to ba[ciar le ma'1i da mia pm·tc al Signor I cc ari vec­
chio alleluia. Da Mantoua il di I. di Luglio r 58 r. 

.A. L L'E C C E L L E'}{, T E 'D O T T O It 
di Leggi, il S .. Altobello Tuffo di .Alef 

fano, ()1gino C arij]ìmo . 

A L li 2 o. di ?{guembre mi fu data la 'Po/lra /itffor-
cinata lettera ,fèritta ali& I 5. d'O ttobre,in ma­

niera c!Je le 'Vo/lre lettere fon tanto [.mie, e ben prov.i­
ile, che prima che "Vengano fuori della 'Prouincia ~.i 
Terra d'Otrato, laji:iano fatta La rarcolta delle biade, 
& de "Vini. Se com'era carta,fo(Jefiata Carne fidata, 
hauria hawtto tempo di diuenir folla, perciocbe bene 
hawria prefo il Sal e . .Aazj per illongo cempo ,ft [ù/fo 
/lata perfciutto, f.•rùz dù1cnHt4 ranci.c, e grt~ncia. 
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L'argute Lettere 
Se fofieflata"Pe/le [aria t armata. Se le.~no [aria da tar 
li cm·o(o . f.tt"fto dico, per che pofèia che hauete pre(a 
mog,!ic,io non haueuo mai ricetmto alcuna 'Vo/lra. La 
cagione onde prnced,:fTc non !'bò mai potuto compren 
der e. I o pur folcuo efler il 'VOflro Giulio per mare, e 
per terra. Ma poi cl; e ho inttfo ciJe fie te diuenuto /le­
rile,io non mi merauì_~lio ;perche 'Vno (ferile non pro­
duce mai frutto; come farete il mio Sig. Ottauio; ha­
uendo tante auttorit,ì della {èrittm·a Sacra contro di 
Voi? e prima quella del Vangelo , la qual dice, che 'Vn 
Arbor che non produce {rtttto.fì de& ba /ìirpare, e met­
tere nel fuoco. E quell.~ del T el/amento -vecchio . [nu 
t ile era, pere be non prodltceua (i-utto . I lacedemoni 
Jèacciat!4no dal tempio t'infccvdi . ..Ari/loti/e dtre, che 
gli flerili odiano l'E ternit.1,e la cotinua jttcceffion del­
l'huomo. 'N:_m mi 'Voglio ritrar di non manifefim·ui li­
beramente quanto >ni {ottiene gi.ì d'!ltl?tere prejfo de i 
Scritto,·i Greci,e Latini più d'una fiata dili_'(eremente 
oflemato.Dico donque croiw·fì alcune [emine le tf!!ùlt 
fono al concepire inette,ò per r(jèr troppa ,graffi: ò trop 
po ma.~re. 'Nj sò in qu:~l grado debba ancora ripon·r: 
14 Sigrtara 'Vofl;·a C onjòrte,non hauendola ancc;·a ve­
duta. Sonui ancora alcune , lequali hanno la matrice 
tanto lu&rica,cbe ritenere non vi fì può ilfcmf rùeuu­
to ,la 111ttl co {a potrebbe però accadere per dijèrro 'l70-

Hro,il wi(eme foflè tanto liq?Jido,cbe fiwri (tl&ii:.vlti:­
te,rume dent1o è entr.1.to ne fdmccio la{ìe. 011ero po­
trebbe cùì armenire; pere be voi hattete i tefticoli trop 

p o 



p o 

del Rao, I 1 r 
po fi'eddi,ò fece bi. 'l(on 11e ne tribolate donque, poi 
che l'ejfer fieri le può cofì accadere per mancamento de 
gli huomini,come per diffetto delle don:Je, le quali alle 
<p o/te per troppo calidit,ì brufcùmo il fème,ò per h umi­
dità fouerchia Lo foffocano. Se dal canto 110/lro proce­
derà;vi foccorrcrò con puochijfìma fatica;pche in cer­
ti libri da'tarli corofì,ho trouato vna ricetta prouata, 
e non riuftita,che vi farà diuenir fico do più che T ria­
mo,ò per dir meglio T riapo,la quale dice. F\_ecipe cica­
le di quelle ciJe cant~no l'ùmcrno drtrmme due ,fìopli 
tre di Lingua in continuo moto;dramme tre di la;· do di 
formica,due oua di Fenice ,dramme quattro d'o gli o di 
~atenazzo,oncie tre d'ator.2i :;zeftolati con parole fu or 
di propofìto,e con vento di tramonuma, & fù:t potio, 
& capiatur per IJor.t.d' duM antequ.mz gallt~s cantet. 
~efìderAndo di haue/'/Jn figliuolo ;·::aiì.lJio, piglia;·ete 
la matrice,e la naturtt della lepre,!a pr:l farete fècare 
e fPoluerizata l.' darete à '170/lra-n:og!iè,::h:.:Fnza dub 
bio grauida rimarrà. T riego l dd: o cb:: vi co"pi,e fac­
ciaui tofto diuenir T ,,dre della più b:::ta /igliuolanza, 
c'habbia la noftra C itt.1 ,R.?. fa;w. 
eAL Siq?{Ol\_ CES.AJtE 1\,.AO 

di .Ale!Jano il Tre fidente dd l' .A cademi.t 
'Peregrina. v O i, Signor mio 1Jonoriido,mi fcriuete, clJe h aure­

fie à caro,c1/io 'VÌ p~hf-:ffì il nome di q!!ello, c be i 
p.t/J-<ti dì 11i drizzò quell.J dilcttc::ol opcrttt4 z'ntito­
tatala JtuUica qentilez-zt~. C ome f.:uò i11 ciò crmpia­
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argute 
cerui? cl1e non vorrez manifrfiarlo , che me n' hrì pre: 
g,:to per le vifcere de'juoi Vecd1i antennati, e per l'ani 
ma di fìw .Auolo, cl;e(ù C au:diero d'alto legnag.gio de 
S accbi di 'P annonia ,e 'Dio il s.l,[ottofcriucuafì,.A urei 
'Ptllerù eques. Ma penfò fì gli potrebbe dir meglio 
eqmu,& i'n [cambio di {tmag!iere C auallo.f!.!.~eflo in­
dici o ho de !la (ùa Genealogia. Egli fotto finto nome fi 
fà chiamm·e Vallocerca. 'Bifogna donque Signor mio 
honor.mdo, per non far ingiuria al (uo nome, che ve 
l' I'Jndiate à cercare, ch'io 'Vi pre(lerò la mia Lanterna • 
.Y.<a penfo che flenterete a trouarlo, Jè cercate di 
quelli, che' l buon 'Diogene fe n'andaua il dì cercando 
con l~ Lucerna acce fa per il foro. UU'a poi che 'Voi ]è­
te deliberato foperlo , io farò le debite rtegligen'Z}, & 
con queffà br eu e carta cercherò di dipingeruilo al mi­
glior modo c/Je potrò , e [aprò . R!Jefio gli è -vn domine 
di puocbe parole, c'ha tolto per fuo mae/lro, e guida il 
fìlentio. E chi/là à dirgli molte parole, e dimandarlo 
di cofè .[Jai,cioè -v11ne, e fope;-fiue,egfi rifponde vatilo 
cerc•,e ptr que/lo s.li è chiamnto v nUocere a. é quan­
do per «ttentura cominci« a p ada re ( mà ciò non faje, 
non qtucndo l4 L un.! fì trotta congiota al {àpricorno) 
non -v'è httomo per dotto,e facodo che fìa, che co-sì be­
tze,come egli, l'humil cofe dz...ando, l'alte baflando, le 
lafciue honefiando,& alle litui dando gr•uit:ì, e fùoi 
concetti ffit!ghi. 'Pt!rjona poi, eh t chi la cerca con lui 
la truoua. (Amina qu~fi fcmpre fola per l4 via de'jùoi 
'h umori, e per fotto i portighi deLle foe biz...z...arie, lt~cu-
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del Rao, I tz 
brando di continuo qualche co fa co'/ jùo ingegno ffic­
cardino. E dotto in 'Volgare, & in latino [e'l mio nafo 
non m'inganna. H.: "t> n fpirito frombolante di lettere. 
'Patiente [opra ogn'q[tro in tacere, e molto mijùrato 
nel parillrCJ . I o il veggio ogni dì prefente ,fiipulm­
te, & acceptantCJ. H a gran famigliarità meco, io 
fono in lui, & egli è in me, e L'uno e l'altro è fu or di ft. 
E Jèmpre dietro a eme fue chimere, che fon fuor di 
[quadra, a certe fottigliez"{e, che fì fl'auezzano, & 
à cer! i pontig!i, che appena {t fcorgono fecondo 14 
fecca stitica, tijìca jua Jofìfieria. Vigilante più che 
ogni almt perfona à Lajciar di Jè nome alla pofierità. 
7'\!l cappelletto del mojt hetto , cioè ntl legno, c be 
reg~e il padiglione, tiene Vll mazzo di 'P apaueri, & 
~n brieue gli lega con quefte parole, Eripimru 'PÌtA 
quicquid fomno tradim 11s . NJ:Ila jìta luminera è v no 
'Per [o fcritto,ilqual dice, 'P rofeélo vita "t>igilia rft.'NJ!l­
l'uftio dellaftalla ha fatto dipingere 'lJno jèartafoggio 
di quefti,che fanno le pallottole difterco de i buoui,& 
de'caualli la ftate per la 'Pia,con 11n motto che dicu. 
'N..gn ti affaticare fcartafaggio ;pere h e vi è dello fiere o 
per ogni h uomo. M a 'Vi vò dàe "n'altra cati!ena della 
fùa 'Vita. ~efto,gran tè p o è che fiijèruitù à 'Vnagran 
donna;Jè più tofto non fì può dire regnare jèmùe à co­
tal S ignora,la quale ne gli animi noftri t! difPcnfotrict 
de gli alti, e generofi concetti, e ch'è ~ina di tutte le 
Jtienz..u. E quefta gran donna non fi figura ignuda, 
o poueramente 4dobbata, come ella per fùa difs.ra-
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ti a (olea anticamente andarjène appreffo gli.f.,~fttij, e 
(àldei,onde deriuò quafì tutto il conoftimeto della Fi~ 
lofofìa. M a riccamente 'Ve/li t a di quella dolce, leggia­
dra,& in ogni p~trte di sì felice arte,còn che D emofie­
ne,e Ciceron.e pajJando per tutte le 'l1ie de .~li Immani 
~t.tfetti,s'infìgnoriuano dell'altmi 'Voglie . C o n lei gran 
ter:tpo del{:z notte ragJona,con lei trafiulla,co lei gode. 
Di ITatttta fomi_~lia tut t o f]mtato al figliuol della Ciu­
t~tccia ,e del 'I' reuofio d1 Fiefole. Stretto in cintura co­
me 'Vn F ormicone,alto di fj;alle con -vn fèrignctto che 
li capeg,gia troppo bene, Gobbo -vagiJ~f]imo, OreaiJia 
ragioneuole,cTJe tiene d.:tll'.Afìno pùì tofto eli e nò. La 
Lacca Jòmig!ùt a quella d'v n forno,i/ n a [o ad vna t rom 

. b.l,lar~o di [i-or:,e,e fh ·ctto i; refi o ad "1>,
1ò di (Qmpar;na, 

,gttard~ p ci -ve;fo le ntltwle. Ve;Ò è che la mano è f~rga 
t corta , elle f.ì 'Vfl poco di bel vedere, appiccata alle 
br.::;ccia lon,~hijfzme ; 'P~.darò vntt fig,ura, come farebbe 
à dire, vna f>td.t in V il mcmico, Le gambe fon pari alla 
petflm.t.E le ginoct!JiC! v:;11ali come la rcf ia. Cjli orchi 
non ·v."j1p;·à r!ifr-'gnare, l l>e 'VIlO non clfito; per rffire 
t ::ffirto di r.:zg,natelli, e di fècnLùc fr/1 mania e rei! o, 
frnz1 c h: l'uno è vn terz_o più piccolo dcll'altro,è/Je di 
nottt .:l/mio non vi ~,l d t: lume. T i m la L> eretta sù gli 
crr i)i.pr'rcJ;e S?t la [i-onte 'V'è lJn fìgillo d'vn.t (omrmità 

. co'l p;-;;:i>~io di C mt.1.~!iere. H.i poi vn cin1ur ji:p;-a 
'P n.:: t.'J,1fì "~!ct,c i: e g,Li fe per alle.tz.rez;,a [J ut ai e due dz:ti 
li:a;'a ",ni,equ.tttro perga!c:nztiit! dt.'pirì piaioli ad 
1.'otwre del dipintore. Il ora n::! fattel 'arli bijrgp•r.fiare t: ,) lolr' 
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